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DISTINGUE Il NOSTRO PARîlTO: la, linea da Marx, 
a Lenin, a Livomo 1921,alla lotta della sinlstra contro 
la degenerazione di Mosca, lt.l rifiuto dei biocchl parti­ 
giani, la dura oeera del restauro delli dottrina e del­ 
l'organo rivoluz,onario, a i:ontatto con la ctasse operaia, 
fuori dal politicantlamo person.ie ed elettoralesco 
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Contra il Primo Maggio tricolore 
Viva il Primo Maggio Rosso 

PROLETARI ! COMPAGNl[ ! 

Dopo quasi cënt'annl, il sole del 1 ° Maggio si leva ancora 
su una società donunata dal contrasto fra il prodigioso svl­ 
luppo delle forze produfflve e lo sperpero inumano ed anti­ 
sociale che di esse fa un modo di produzione unlcamente ispi­ 
rate dalle .eslgenze di accumulazione del capitale e della caccla 
al profittc, 

In questa società, a sentire gli ideologi borghesi e i loro 
pappagalli opportunisti, socialdemocratici e stalfniani di ogni 
variante, il progresso tecnico e scientifico avrebbe dovuto al­ 
leviare il tormento di lavoro dell'unica classe produttrice di 
ricchezza - la vostra: dopo un secolo, la durata media della 
gioma·ta lavorativa oscilla ancora intomo a quel limite - che 
si direbbe . invalicabile - delle 8 ore per aver invocato il quale 
hanno sallto il patibolo l martiri di Chicago. L'incessante 
.aumento della produttività del lavoro avrebbe dovuto migllo­ 
rare costantemente il vostro livello di vita; le briciole che il 
eapltallsmo vi ha dato sono andate in fumo nell'altemarsi dl 
crisi preclpitose agli illusori periodi dl boom, mentre il vostro 
sfruttaJ;nento si aggrava ogni giorno per J'intensificarsi vertl­ 
glnoso dei ritnii di Javoro, in un ambiente sempre più saturo 
del veleni dell'arrogante "clviltà industrlale". La pace che., co­ 
nie vi rlpetono insieme Nixon e Breznev, Mao e Wilson, Brandt 
e Rumor, avrebbe dovuto recare ai popoli U libero commercio, 
porta il nome di due guerre mondiaH e dl innumerevoli guerre 
Jo·cali, in cui il vostro sangue, Je vostre lacrime e il vostro SU· 
.dore sono stati chiamati a distruggere una rfcchezza sovrab­ 
bondante per rendere possiblle l'orgia capitalistica di rlnno­ 
vati cicll rlproduttivi. La democrazia che, corne vi cantano le 
mille sirene dell'ordine costituito, avrebbe dovuto permet­ 
tervi di aecedere pacificamente al potere, vi ha dato piombo 
ognl volta che avete osato scuotere le basi del modo di pro­ 
d~one e <Ji vita associata borghese; non bastando, vi ha dato 
ed è pronta a rldarvi il fascismo .. 

· PllOLE'Jl'ARl! ! COMPAGNI ! 
L'ennesima crisi si sta abbattendo sui mondo deU'anarchla 

capitalistica. K saJari cercano invano di tener dietro ai prezzi 
in ascesa .. vorticosa, il poste di lavoro è sempre più Inslcuro, 
la disoccupazione e la sottoccupazione aumentano, ogni aspetto 
della vostra vita reca il marchio di una insicurezza crescente 
sullo sfondo ru cupi presagi di guerre commerciali oggi e di 
guerre .g1,1eneggiate domani. 

Dall'lilto delle tribune statali e dei pulpiti della classe do­ 
minante, come dagli stalli del coro dl partlti e sindacati che si 
dicono .opera! e sono vendutl al capitale, vi si chiedono nuovi 
sacrifici, un maggiore impegno di lavoro, un minor consumo. 
Soprattutto vi si chiede la rinunzia a quella lotta senza quar­ 
tiere alla quale solamente, in un secolo e· mezzo, si deve se le 
catenè ai vostrl piedi non si sono ancora più strette, e le cui 
conquiste ]MMEDIA'Jl'E, anche se lnsufficlenti a emanciparvi 
per sempre dalla schiavitù deUe leggi dell'accumu)azione e 

dello sfruttamento capltallstlcl, vi danno almeno il senso dl 
·essere - come hanno dtmostrato di essere I vostri compagnl 
minatori inglesi o gli operal che, sèbbene su scala minore, in 
ltalla, in Francia o altrove, sono scesl vlgorosamente in sclo­ 
pero rompendo la consegna legalltaria e paclfista dei dirigenti 
sindacali - qualcosa di plù e di dlverso da un gregge dl bestie 
da. lavoro o da una misera pattuglia dl schiavl. 

PROLETARI ! COMPAGNI ! 
· Rispondete a queste litanie .infami col NO delle generazloni 

proletarle che vi hanno preceduto nel combattlmento per la 
vita o per la morte contro il regime della merce, del denaro, 
del profitto, del Iavoro salarlate, nella dupllce cosclenza che, 
se cedeste le armi anche soltanto nella lotta per il pane e per 
la· riduzione delle ore di lavoro, dareste libero corso ad un 
inaudito sfruttamento delle .energie vostre e dei vostri figll, e 
che questa stessa LOTTA ECONOMICA dev'essere il punto di 
avvio ad una più grande, generale, travolgente LOTTA POLI: 
TICA per la conquista rivoJuzionaria del potere e per il suo 
eserclzio dittatoriale, condizlone per l'abbattlmento del regime 
capitalistico e per l'instaurazione del comunismo. 

Questa lotta, per essere condotta senza sviamenti verso· 
un'unica meta, presuppone la guida del partito rivoluzlonarlo 
di classe, giacché - come sta scritto sulla bandiera della I In­ 
temazionale, e come tomo a grldare al mondo Ia III Interna­ 
zlonale nata dall'incendio dell'Ottobre bolscevlco - "la classe 
operaia posslede un elemento del successo, il numero; ma i 
numeri pesano sulla bilancia solo se unlti dall'organizzazione 
e guidati dalla conoscenza". E' una lotta che non lnteressa 
singole categorie o aziende, ma tutto il proletariato; che non 
toilera d'essere rinchlusa entro l confinl di singole nazioni, 'ma 
ë per essenza MONDIALE, giacché '1'emancipazione degli ope· 
rai non è un problema locale né nazionale, ma un problema 
che abbraccla tutti I paesl in cul esiste la socletà modema". 

PROLETARI ! COMPAGNI ! 
Questo vl ricorda, oggi come sempre, alla vigllia di · un 

Primo Maggio che da squallidamente tricolore dovrà rldlven­ 
tare rosso dt fuoco, il Partito nel cui programma secolare, e 
nella cul eslstenza rabbiosamente dlfesa dagli attacchi della 
controrlvolazlone, risiede la garanzia · dl un avvenire che esso 
non vi prospetta facile né paclâco, ma che sa llluminato dalla 
sicurezza della via e perciè dalla 'certezza della vlttoria. 

Abbasso i predlcatori della pace sociale e della collabora· 
zione fra le classi, della solldarietà nel nome della patria, delle 
rifonne per lndorare le catene dcllo sfruttamento capitalistlco! 

Viva là rivoluzlone proletaria mondiale! 

Vlva il comunismo! 

IL PARTITO COMUNISTA INTERNAZIONALE 

Sulla conf,renza di Rimini 

11 · tempo delle leg-n1;1te 
per lor signori. potrebbe 
non essere tontano 

rire rimedi sempre vagheggiati e mai 
potuti attuare, perché irrealizzabili, 
dalla borghesia' stessa: la piena utiliz­ 
zazione delle risorse, « in primo luo­ 
go della forza lavoro », la programma­ 
zione, la solidarietà nazionale, ecc. « Il 
mouimento sindacale persegue l'aumen­ 
to della produzione è del. reddito, hia 
è consapeuole che affidar{ al meccani­ 
smo tradizionale le sorti della ripresa 
significa trovarsi [ra qualcbe tempo, 
forse [ra breuissimo tempo, in Jase re­ 
cessiva », e questo, il sindacato, non 
lo accetterebbe mai! Illusione dell'op­ 
portunismo piccolo-borghese che spera 
di · scongiurare, entre .i confini della 
patria, con un atto di buona volontà 
e con la mobilitazione di « tutte · le 
forze sane del Paese », la crisi di un 
sistema sociale universale che sacrifies 
tutta l'umanità sull'altare del profitto, 
e che scricchiola, prima di precipitare, 
sotto il peso insostenibile delle proprie 
contraddizioni. Ma· proseguiamo ... 

Se le proposte avanzate da! sinda­ 
cato non sono ancora state attuate e 
l'ltalia quindi si dibatte ancora fra 
mille difficoltà, la colpa è tutta del 
governo, al quale, corne a tutti i pre­ 
cedenti, Lama, intima perentoriarnente 
« di decidersi: o sta con le direzioni 
aziendali, e allora la lotta dei lavora­ 
tori sarà con tro una scelta politica er­ 
rata e inaccettabile; o conferma le 
opinioni espresse dai ministri interes­ 
sati [a questo punto siamo!) e allora 
deve passare ai piani esecutivi », cioè 
stabilire i ternpi di realizzazione di 
quella programmazione che sola per­ 
metterebbe la realizzazione « delle nuo­ 

- Note sulla sltuazlone tedesca 11 ve iniziative industriali » - leggi: fab­ 
briche di plusvalore .estorto al proie' 
tariato - sedicetemente conquistate 
dal movirnento operaio médiante Je 
vertenze aziendali. Per inciso, un pia­ 
no di sviluppo nazionale identico nella 
sostanza aile richieste CGIL-CISL-UIL 
viene reclamato dall'intero schieramen- 
to padronale. ' ' . 
Non potendo evitare la spinosa que­ 

stione salariale, Lama ha avuto la fac­ 
- Rovesclamento della prasal 11 cia tosta di sostenere che le rivendi- 

nella teorla marxlsta · cazioni aziendali hanno conseguito 
« importanti risultati nel ricupero sa­ 
lariale »., Dato e non concesso questo 
risultato per le grandi e medie im- 
prese, che ne è delle centinaia di mi­ 
gliaia di salariati sparsi nelle piccole 
e piccolissime imprese <love fra l'in­ 
differenza dei sindacati non vengono 
rispettati nemmeno i contratti .naaiona­ 
li di lavoro? E che dire dei miliorii di 
pensionati, disoccupati e sottoccupati? 
Le future rivendicazioni per la difesa 
del salario, nell'ambito naturalmente 
di una politica antinflazionistica per la 
ripresa nazionale, non lascian6 certo 
ben sperare: 

1. Contralto efficace dei prezzi dei 
prodotti di più largo consuma. Il con­ 
tfollo dei prezzi non ha mai funzionato 
nemmeno con il blocco e non potrà 
mai funzionare in un'economia di mer­ 
cato in cui vige il libero gioco della 
domanda e dell'offerta. , 

2. Equo canone. Anche per gli af­ 
fitti valgono le leggi del mercato, e 
quindi il canone potrà essere « equo » 
solo per i proprietari di alloggi. 

3. Detassazione dei redditi più bassi. 
Ricordiamo che la · riforma tributaria 
è passata col tacito · consenso di sin­ 
dacati e pattiti "socialisti" e "cornu­ 
nisti", i quali solo dopa hanno sco­ 
perto che... era una fregatura per gli 
operai. 

4. Aggancio delle pensioni alla scala 
mobile. Anche se. realizzato, è una mi­ 
sura del tutto insufficiente a compen­ 
sare l'aùmento dei prezzi, e non im­ 
pedirà ai perisionati di vivere in con­ 
dizioni sempre più misere. 

Se mai i lavoratori si fossero illusi 
che, di fronce al vorticoso aumento 

paesl sono divisi da enonnl dl· I del costo della vira che colpisce tutti 
stanze nello spazio e ne) tempo: indistintamente, e aile forci pression] 
l'uno è nell'Estremo Oriente asla- che si levano dalle fabbriche, i sinda­ 
tleo e in pleno modo dl produ- cati si decidessero finalmente a chie­ 
%lone capitalistlco; l'altro è nel- dere aumenti generalizzati dei salari, 
l'Estremo Oriente afrlcano e, an- seccamente e senza possibilità di equi­ 
cora tuffato nel feudalesimo, at- voci è giunta la smentita: QuellP. 'del 
tende di compiere la sua rivolu- sindacatô, <lice Lama, è una « pèlitica 
zione democratica. Ma la lotta dl salariale che, rifiutando ancora 'ricble­ 
classe scavalca t secoll e i con- ste di aumenti genetali, punta ad un 
fini; è per èssenza mondiale. Do- ricupero delle perdite subite · ai vari 
ve sono le patrie frontlere? Dove livelli di contrattezionë disponibili ». 
"l'articolazione" e Il "plurall- V ale a dire che, se le aziende sono in 
smo"? Dove le differenze . di co- grado di gettare qualche bridola agli 
lore della pelle e dl costume? I operai, bene; se no, amen! 
Beco un slmbolo eJoquente del. 

t- Maggtol ' ! ( cont(nU4 a pag. 2) 

, La conferenza di Rimini indetta da 
CGIL-CISL-UlL da! 6 all'8 aprile è 
stata presentata agli operai corne l'esal­ 
tazione delle "strutture di base" (con­ 
sigli di fabbrica, costituendi consigli 
di zona), ritenu_te elemento indispen­ 
sabile per quella unità sindacale for­ 
mate - l'unità sindacale di f atto è già 
funzionante da tempo - die viene 
periodicamente rilanciata dalle confe­ 
derazioni. Con essa si è voluto dare 
ad intendere che i sindacati cercavano 
nella base la verifica della validità del­ 
la loro politica. Nulla di più falso .. A 
prescindere dal fatto che la· stessa par­ 
tecipazione è stata rigidamente con­ 
trollata per impedire il levarsi di qua­ 
lunque voce dissenzienre, il convegno 
non è stato che una grossa montatura 
propagandistica carica di rrionfalisrni e 
mirante allo scopo preciso di ribadire 
l'ormai consolidata vocazione patriot­ 
tica del sindacato tricolore. 
La relazione di Luciano Lama ha 

confermato l'irrevocabile volontà di co­ 
stringere la classe operaia ad assumere 
un ruolo nazionale, in cui il sindacato 
si presenti corne « una componente so­ 
ciale che propone all'intero Paese una 
Jinea alternativa di rinnovamento e di 
sviluppo economico e democratico ». 
Via via che la crisi avanza e sempre 
più vani sono gli sforzi del capitale 
per controllarla, ecco accorrere nume­ 
rose le schiere opnortuniste a sugge- 

NELL'INTERNO 

- Vergognoso atteggiamento del 
sindacatl dell'automobile USA 

- Altri gloml caldi all'Olivetti 
- Per questo noi lottlamo 
- Giù le manl da Lenln 
- Corruttorl privati e corruttore 

pubblico 
- Dai Petrolchimico 

GLI SBAGLI CHE FARETE SEMP.RE 
Il Cile e 'l'ingenno democratico 

Mentre in Cile la mannaia militare 
non ha cessato di reprimere i seguaci 
dei partiti messi al bando dal nuovo 
regime, specialmente quelli dei partiti 
più a sinisera, che se sopravvissuti so-] 
no destinati a subire processi con dure 
condanne, il fuggiasco Carlos Altami­ 
rano, « oggi il più autorevole e cono- . , . . . ,. , 
sciuto leader di Unirà Popolare in esi- il P:op_no t<;>rn~conto. Squallidi inter- . venuto, che Ail~nde non .aveva mai 
Jio », secondo L'Espresso del 24 rnar- pren ltberaJt di una democraz1a. bor- , avuto ,for:za suâiciente pe.r 1mpo~~e al­ 
zo che ne riporta un'intervista, rife- · ghese che ii_i _ al1;te epoche non si U'<: cunche, tantomeno sul piano rnilitare, 
rendosi al "golpe" cileno pretende di , vava mconciliab!le con. la forza ~d il corne deve anch~ ai:n!lle~tere Altami­ 
trame un'utile lezione sugli « sbagli terr~r~ cont~o 1 poter! ~b~,att~tl, ~~ : rano. Il pote~e a1 mtlitart, nonostante 
che non faremo più ,,: « se fossero stati 3!121 , s1 nutr1va d1 ess1, 1 soc1ahst1 · la debole, res1stenza del palazzo della 
tempestivamente previsti e superati gli cilem balbettano ora su che cosa avreh- 1 Moneda, e pass~to non malgrado. AI: 
sbagli e gli equivoci che si sono com- · bero ~ovuJo ~a.re. ~opo, la dura ha: , leJ?de, ma . gra1.1e ad }\lle~~e. .C10 e 
messi, il corso degli eventi sarebbe tos~a, mev1tab1h ~emm s1 levano e -~' ch1~0 se s1 ~ensa che 1 mtht~~I s?n? 
stato diverso ». Sbagli ed equivoci ven- a~siste ~!a stomach~vole gara del _p1u . sta~f coccolatt dal govern~ ~oc1al_t· 
gono subito appresso cosl specificati: s1_nce!o mea culpa_ , _Altrettanto , m~- sta : « pat 1970 al 1973 zl b~l~ncto 
« Net governo e in U nidad Popular v1tab~ente, !lon ~1 !1cava pero, 1, um: · della dzfesa è passa_t? d~ 1 m1l1ardo 

i difetti di tma direzione politica uni- ca lezton~ utile, cioe la ?,ecess1ta ':h 119?00.000 .a ~ mtlzardt 340.063.000 
taria, le manifestazioni di dispersione sp~ar~. tl fronte ~ella dem<;>c~azta s~udt » - r1fer1va Le Monde del 20 
ideologica e le divergenze .tattiche han- uffictale. - esP,resst?'?e non d1c1~? dtcembre 1973 -, aumento da rite­ 
no. prodotto incoerenze nella gestione certo d1 una transiz1one al soctali- nere considerevole « anche tenendo 
politica e incompatibilità tra i vari ele- smo", ma nemmeno di un potere forte conto dell'inflazione » e soprattutto se 
memi che partecipavano alla gestione verso le classi possidenti più arretrate · ci si riferisce al 1969, « ultimo anno 
tattica e politica del govemo. Manca- e gli interessi dell'imperialismo, forza di governo democristiano di Frei», 
va anche 1ma politica militare. Non · irrealiz:zabile senza un proletariato ar- che a sua volta era animato da « im­ 
era 'logico né conseguente fondare il mato e organizzato, condizione che è provvisa sollecitudine verso i pretoria­ 
rnècesso di un processo rivoluzionario pura follia attendersi dalla "democra- ni» in occasione· delle elezioni. presi­ 
sulla lealtà personale di alctmi coman- zia", che anzi solo contro di essa lotta denziali. Dunque la conquista delle 
di militari, su sentimenti in apparenza a fondo. forze armate, descritte a suo tempo 
legalitari, su tradizioni che facevano Perché dunque, sotto il governo di corne modello di esercito democratico, 
parte della mitologia borghese ». Dopo Allende, non si è creato questo fronce, al pari di quella delle aitre istituzioni, 
aver detto che la classe dominante tie- ma si è dato peso più aile "strutture non ha comportato la sostituzione di 
ne più alla preserva:zione dei rapporti giuridiche" che ai "rapporti di produ- tutti i vecchi quadri, ma è stata fatta 
di produzione che alla « sovrastruttura zione", corne <lice il socialista Alta· con il tentativo di comprare l'apparato 
giuri(ika ,.,, Altamirano segnala che è mirano, lasciando intendere che si sa- tale e quale (vi furono notevoli mi­ 
mancata una politica militare con un rebbe dovuto fare il contrario? glioramenti economici e nelle struttu- 
suo « potere di dissuaiione », c cosl La verità è che il tentativo di Al- re), col risultato di fornire forza e 
prosegue: lende non è nemmeno arrivato al li- mezzi ai propri nemici. L'esercito ci- 

« Avremmo potuto evitare il golpe vello di un movimento borghese radi- leno era istruito militarmente e "ideo­ 
rnilitare e la guerra civile soltanto pre· cale. E' stato un movimento promosso logicamente" dagli .Stati Uniti e cio 
parandoci a essi. La scelta politico- dalla stessa alta borghesia ed ha avuto non è cessato con Allende: ogni anno 
rostituzionale e sen:r.a ricorso aile armi corne elemento "qualificante" il ten- almeno duecento ufficiali e sottouffi­ 
co.n ctti Unidad Popular intendeva ef- ·tato compromesso fra tutte le classi ciali si recavano a Panama per un 
lettuare il trapasso al socialismo, non sociali. La borghesia si era illusa di corso di perfezionamento. Il generale 
avrebbe mai dovuto scartare la possi- poter governare sulla base di questo ·Carrasco W., - riferisce ancora Le 
hilità di trasformt1rsi in azione ar- compromesso generalc e credeva di Monde citato -, che venne ac;colto 
ri/file;"· aver trovato in Allende l'uomo che po- trionfalmente nel 1972 a Cuba,; non 
TuHi i democratici s<ino disposti ad tesse moderare tutte Je tendenze estre· nascondeva di aver tratto largo pro­ 

ammcttcrc di aver sbagliato per ecces, me, soprattutto quelle provenienti da!. fitto da questi corsi in cui aveva ap­ 
so di '.'d~mocrazia'.', _quando vcn_gono le masse contadine e operaie. E tutti preso la "counter-in~urgency:war" (ov­ 
spazzat1 vm da chi h ha tolleratt per hanno potuto pontificare, a golpe av- vero:· g11e"a côntrorivoluzionaria). 

quanta aveva favorito tutto cià, la­ 
sciando sempre l'àlternativa "forte" 
nelle mani di chi deteneva il potere 
reale. L'errore sarebbe dunque << solo » 
quello di avere intrapreso la « via ci­ 
lena », che Altamirano sostiene non 
essersi. « esaurita », anzi essere .tuttavia 
« una speranza aperta per i popoli ». ' Sempre la stessa fonte riferisce le 

parole di uno dei « più vicini colla- ,, * ,, 
boratori militari» di Unità popolare Che la "via 'cilena" fosse chiusa ad 
secondo cui per. Allende.« rompe~e o ogni sviluppo rivoluzionario lo confer­ 
a'!che so{t~nto rt/ormare ~ rapportt sui mano anche le parole di Juan Garces, 
piano m1l1tare con W ashmgton avreb, un consigliere politico di Allende che 
be equivalso a introdurre un fattore su Le Monde del 18 dicembre 1973 
politico in problemi essenzialmente si chiede ·se « si potevdno armare gli 
professionali ». Lo stesso collaboratore operai » concludendone · che rio. 
narra poi · che quando il generale Egli afferma che «.l'unità popolare 
Prats poté sventare il colpo del 29 giu- fondava sulla legittimità politica il suo 
gno. 1973 tentato dal colonnello Sou- programma, senza che vi fosse un solo 
per, « la marina e la Fach [l'aeronau- generale socialista né tanto mena CO· 
tica) erano già da molto tempo [nota munista negli alti comandi ». Forza mi­ 
bene] pronte a sollevarsi, e in queste litare contro « legittimità » politica! 
condizioni un'epurazione nell'esei'cito, Dopo aver testualmente proclamato 
quasi interamente guadagnato aile idee che « no'! è p~ssibil_e riv_oluzio~e sen­ 
dei putschisti, lunJ!i dal frenare il col- za eferc~to r1_voluzzona~10 », 1 autore 
po di Stato lo avrebbe scatenato ». descrive il fall1mentto dt Allende nel- 

Si tratta di ben altro che di "erro- 1 'appoggiarsi sull' ala democratica delle 
ri"! Allende era al potere solo in (continfl4 a pag. 2) 

DOVE SONO LE 
PATRIE FRONTIERE? 

Ancora una volta, ma su scala 
più imponente di qualsiasi altra, 
il Glappone è stato lnvestltt> da 
uno sclopero poderoso, quello 
dei 560.000 dipendenti delle fer­ 
rovie, ·che si è tirato dietro i po­ 
stelegrafonici, t marittimi, 1 por• 
tuait, i camionistl e ha completa• 
mente paralizzato per qualche 
giorno Il paese: si calcola che 
« J'astensione a catena » dal Javo­ 
ro abbla interessato sel mlHoni 
dl salariatil 

Ondate dl sciopero 111 susseguo­ 
no, speclalmente nel settore del 
servlzi pubblicl, in Etlopia. I due. 
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CONTINUA DALLA PRIMA PAGINA j Note sulla situazione. tedesca 
' U Cile e ringanno democratico 

torze armate. Queste f~rzc democrati- l dopa aver affermato _:_ a quanta rife- Gli ulteriori ~coss~ni ch~ l'economi~ · ·~ l'abbr~c~io .Pi~ che ~ai frater~o c~m Ji "citt~dirii" cont!b bassi interessi, l lio, è stata la prima a concludere ac­ 
che crane troppo deboh per <, neutra- riva a sua tempo R. Debray _ che europea ha subito ~ co_ntt_nua. a subi- 1 fetentissimi s1_ndacatt alla sohta m- corne dire: offrons, popoli, massima cordi notevoli col Medio Orient . 
lizzare [a. maggioranza autisocialista « il miglior modo per precipitare l? r~ sotto le press10~1 c 1 nca~tt che -~I segna della. naz1onc_, rivclan_o la. pau- convenienza, facilitazioni di pagamen- . me quello per la costruzione dell: ;fü 
de,'<,!1_u.ffi_cr;1h,,. . scontro, e ~e114erlo ancor p111 !a11g111- g1ga~te_LJSA esercita nella misura piu r~, pe_r le mca!z~nt1 battaglie dt una !o!). Un altro accorda con la Polonia importante raffineria di greggio del 

Poiché il problema del!~ via legale noso, e dt riuolgergli la scbiena »? massiccia e sfrontata, sconvolgono il gia violenta cnsi, e stato concluso per la fornitura di monda (25 milioni di tonnellate al- 
~ra, ~o~e s~mpre, quello ~'. rnantenere Dopa. il fallit<;> l?utsch del 29 giugno, logoro sogno della germanica efficien- La produzione industrialc, indice fon- eletrricità, unitamente a un contratto l'anno di produzione) a Bashir ne l­ 
m piedi <: il precar1<! equilibrio inter- Altamirano dichiarava: « Mai l'unità za insieme ai miti definitivamente Ji. damentale sernpre strombazzato, con- con l'URSS per l'acquisto di 3 milio- l'Iran, e un altro, sempre con l'Iran, 
no_ cbe si era Cf:!Shtmto », bisognava fr~ _il p~po/o, le [orze armate e i cara- quidati della pacifica _concorrenza eu- tinua a crescere, anche se non ai ritmi ni e 1/2 di tonnellate di petrolio. Le p~r la fornitura di petrolio in cambio 
:1s:7Iut8;1Dente evitare la rottura; _<, la b!mert e stata ''!'(IO gra,nde come og'. ropea. Nel momento in cui la cresci- mirabolanti finora conosciuti: +4,5% esportazioni di capitali sono. anche di- ~h ar.marnenti. In un primo momento 
s:1:.t~1 ~elle (o;ze armate 11011, lasctav~ gt ... e q_11esta unttà and ra rafforiandosz ta progre_ssiva ?:i l?aesi extra USA di- nel 19?3; ma che lo sbocco a questa rett~ in b~ona parte verso paesi sot- 1 soc1aldemo~r~tici ted~schi hanno ~at­ 
sttsststere alcbt1b.i dubdbw. ln n_csstm ca ad ogm nuoua battaglia della guerre ventava inconciliabile con le suprerne produzione si regga in misura fonda- tosviluppatt per procurarsi il contrai- to mostra di orrore libertario antifa- 
so esse sare ero tuenute il bracczo t · ch co iducian Q · t f · del fi · . · J di f · 'd· · · · scista" 1 di d Il 'à di ., , l ll l . s ortca e 1 1 10 ». ues e or- esigenze pro tto statumtense, sr è mentale sulle esportazioni (perciè sul- o t onn 1 matene prime. Viste le . pe: a ittatura e o set t 
;.,iinl,1 .. 0 n' eb a _c assed?PAerlal ende , . ze arrnate legate al popolo sono le stes- svelato il vero volta dell'« unità occi- la sottrazione di mercati ai concorren- cattive esperienze fatte in alcuni di Persia, poi hanno calato le loro bor- 

co a oratore 1 en e c s1curo 1 · " I hl " d · · · · · · h · · b h · ] · dl di el h di . l' . d . . se a cui sce ta pute ista secon. o dentale»: nella corsa frenetica ognu- ti) lo leggiamo nel saldo della hl n- questt paesi dagli USA (vedi le vane g esrssime r_ac e. « a ragion 1 sta- 

l
.1 q~ 

1c 
e tee. A«11apdpoggro. e~ mt- Garces non permetteva alcun dubbio, 110 per sé e contre· gli altri ail~ ricer- . . 1 1 di b , ' na nazionalizzazioni) gli "aiuti" diretti al to [cavallo di battaglia già meno puz- 

ttan a. «ouemo e11 e St tscrtueoa le stesse che dovevano reprimere il po- . . . . et~ .co~m.ercta e a icern rc 73: 3030 T M d ' » · .,, zolente per Machiavelli o Bismarck] 
in limiti politici e sociali rigidi al di 1 hi · d h d 1 t ca di un fetta di mercato -da cui nca- rnilioni di marchi frutto di un aumen- erzo on ° sono garantin facen- b d fi · · .1• •. . . , · po o poc I mes1 opo e c e, e res o, b hi . . . • ' d · t · 1 · J I I Il sem ra avere preso e mtrvarnente 1 
là dei _qu'!li non. poteua andare: /o avevano ancor prima ricevuto con . vare s occ • .a capitali e i_nerci che .af- to d~l 20% delle cspo~t~zioni. Que- c o par. ec1par~ .1 cap'.ta e. oca e a a sopravvento » (Il Sole 30-1-1974). 
stato dt diritto e il non-aggrauamento gioia l'autorizzazione dal governo pro- · fogano quelli stessi che Ir hanno pro- ste, m nome dell'Ostpolitik che forse I osdt~uzIOne di 1?d~stne, impegnando- Mentre perè sui merc t t .1 
d Il t dd · · · f ·t / t · · d t · I · f 11· am· · · d d · · · f . . o irettamente m trnprese strettamen- a o es ero 1 e e .~011 ra tziom . ra I pro e artato gressista di requisire tutte Je amu che o n. paesi · ex rate 1, rtn ciascu- sta an o 1 pnrru rutn, si estendono 1 · . li 1 . . capitale tedesco riesce ancora a tro- 
t! la piccol« borgbesia: If r=« delle rintracciayano su. semplice deriuncia no dalle medesime contraddizioni, in verso il ''blocco orientale", accompa- te ~gate ~1 pr<?pri e ag 1 a tru'. mte- vare lo spazio vitale per la propria 
[orzcarmate _rzcono_sceva_ ri gooerno _le- dei "cittadini". "Errore" .anche questa fondo non hanno da adottare che ri- gnate - si sa la bontà degli "opera- ,~ssi e .ers aggiogandolo al carro del- produzione (si pensi che la Germania 
gale sella mtsura tt! _cw questo agtua /egge? · medi simili, runi egualmente ineffica- tori" tedeschi - da prestiti (leggi: Imperia ismo. . esporta aitre un quarto del reddito na­ 
to11{onneme11te al .f_'J1t1o. Es~~- e~a s~a- .. La Iezione da trarre è . invece che ci. In Germania sono certo mena al- e~portazioni ?-~ capitali) alla Jugosla- me~do;titi t~::co e:: lnt~to as~u- zionale), ottenendo d'aitre canto il ri­ 
to l ~gato con 1111 t eo ogz~ ;str~ttit:r l'« errore ,; è uno "solo: la pretesa di larmistici e catastrofici che nell'Italiet- Via per 1 miliardo di marchi e alla di ic rar P. if P. on~ cl' comp,~o sultato dl dipendere in misura cre­ 
PIO e / non con ttna I eo ogra I perco:r~re un'! via. riv?luiion~ria senza ta nos_tr~n~ Jd 'grida. e i proclami. go- Polo~ia (quest'ultima chied~ anche un /d~s:~ ~ r: 1· 

r.1 orn.•m:nt_, • yetro 
10 

scente. dalla situa~ione _economi~a in­ 
cla;se al .. i . 

1• 
. . . . mezzi riocluzionari. L errore e. lc_i stes: vernanvr, m forza dt una produzione prestito di 3-4 milioni di DM al bas- I' ,,. . ! e. ate~ie P,~•mh, s~l.'diantando ternaz1onale,. sui _pia110. mterno si pre- 

n. a tre parafe, esercrto erahnco: so governo · Allende con tutu 1 suoi che è di gran lunga la maggiore in so interesse del 4 5% corne « inden- t mtzia~iva pn.~ata c e ev 1 e Ia stra- senta una situazione molto meno ro- 
nosciuto corne orza avversa c e s1 · · E h . . . ' e non nesce pm a contrastare a stra- V d" il d ., · . 

d 
. ,, ,, , . armer. . . . uropa e c e proprio per questo ne- mzzo per la concessionc del permesso d Il di . sea. ~ l~mo . ato piu impresstonan- 

cre eva di controllare ... facendo 1 Errore ancora peggiore sarebbe n- d bi ., ffi . cl' . d 1·. . di . . potenza e e gran I compagrue petro- te e significative l'aumento della di- 
b 

. p l' d hi . . . sce a assor ire piu e cacemente 1 1 espatno eg 1 ex citta mi tedeschi lif p d I G · ·1 . ' ravi. er autore era unque c iaro tenere che per correggere i difetti di . d Il . . . . . I ere. ur essen o a ermarua I soccupazione: a novembre 1973 i cli- 
che « questo stesso corpo d'armata che "di . 1. . . . ,, di colpi e a guerra econormca; ma le vivenn ne! suo territono », cfr. Il paese europeo mena dipendente dal- . 332 OOO ( · . una 1rez1one po inca urntarta , t · · · ·1 f ., . d" S l 3 , . , ' soccupatl erano . con un au- 
difende_va il gouerno . gli aurebbe d~- "dispersione ideologica" e di "di ver- previsiom per I uturo piu imme iato o e -11- 73: strano scambio, quello I estero per le importazioni di petro- mento del 24,3% rispetto ad ottobre), 
sobbedzto se avesse rrcevuto un ordz- genze tattiche", si debba ritentare, co- a dicembre erano saliti a 485.000 per 
ne contrario alla Costztui1011e. Il P_r~- me afferma AJtamirano, lo stesso bloc- raggiungere la cifra di 620.500 a gen- 
S!~e11t_e A_llen_de non aveva la pombr- :o unitario. Si critica il « settarismo » V naio 1974. II paese che aveva fatto 
lita d1 sczoglzere le c'!mere e dz gaver• precedente e si parla di« volontà uni- ergognoso attegg·1amento d . ricorso in misura massiccia agli immi- 
11are , per. decreto dz legge. Non 1111 t~r}a » e ~i « ~agnani~ità .e genero- e I g~ati (attu~lmente. 3 mil\oni) nell'or- 
solo reggzmento lo avrebbe al/ora so- slta per diment1care [sic] 11 passato • • · g1a della r1costruz1one, v1eta ora con 
stenu,o». . . . e lavorare con ottimismo verso il fu- sindacati del l'automobi·le U S A una legge l'immigrazione di manodo- 

. Dunque le. stesse cond1z1om ch~ per- turo »! Gli esclusi dal blo<;:c_o sono so- · . . . . • • • per~. dai I?a~~i, ex~raeur<?peii e~send<? 
mettevano d1 esse~c al poter7, 1mpo: lo colore che ne sono usc1t1 per corn- · nell 1mposs1b1hta d1 spedtre md1etro 1 
n_evano. che. non st facesse mente ~1 batterlo con Je armi dei militari. 3 milioni di "ospiti" scnza ·provocare 
nvoluz1onar10. J:>e!che allora,. p~r ,use•,-, Altami~~no. esprim_eva. in maniera . Si_ usa~a dire, fino a ieri, !rov~ndo- z~-lavoro, di prolungare al massimo la genere tutte Je lotte operaic in que- !mmani tempe~t7 soc\ali.. D'altro la~o, 
re da. questa pr1g1one, non c1, s1 e _ap- perfetta l 1llus1one umtaria che ha por- s1 dmanz1. ad un fenomeno d1 cm non g1ornata lavorativa, contre l'opposta sto periodo dato che « il numero di 11 forte tassa d1 mflaztone, 7,4%, spm­ 
pellau ~e, forze . esterne all ese;clto, tata alla ca!astr~fe! ?ur~nte. un inter- si sapeva trovare I_a causa, <'. è colpa te~1enza dell'op7r~io a ridurre in Ji- giornate di' lavoro perse a causa di ge nec~ssaria1:1ent7 i p_roletari alla pro­ 
n.on le s1 e, ~rgamzzat~ e armat7. La ven!o. con 1 soc1ahstt d1 M1tter~n~ a della bc_im~a ~tom1ca »; _ogg1 quest<? m1t1 sopp~rtabih il tormento del la- scioperi è in realtà diminuito del 10% cla_maz1o~e dt ~Ct?pen per l'aumento 
r1sposta dell am~ante d1 Allende e per- Pang1, mostrando che le sue cn~che ~odo d1 dire e ~~ato agg1ornato, e s1 voro. Legg1amo _dunque, _ne!. Globo del benché ·siano stati negoziati nuovi con- dei salan .. E qui s1 orchestra la ?ru tale 
lomeno scoragg1ante:_ .« Non sarebbe postume non valgono a mutare d1 un ncorre ad un pm attuale « deus ex 27 /II/73, un g1ornale d1ch1aratamente tratti che coprono 3.337.000 Javorato- collaboraz1one tm governo e smdaca­ 
sta/o ,nemmen~ pombzle mtrapre.nd~- grammo l'unitari~n_10 suicida:_ « Abbia- machiD;a >;, che yen~~ a spieg~r~ i fe- padronal~, ui:i, articolo che è l'eco di ri, quasi il doppio dello stesso perio- ti: l'uno mJnaccia gli o~~rai 7on lo 
re rt11 aizo~e dt 9u~sto tzpo [!a d1str1- mo vinto nell'umta, szamo pzetosamen- no'!1em comphcau : la « cns1 ener- questa s1tuaz1one, e che potrebbe me- do del 1972 ». E mcntre il costo del- spettro. dell aumento dell mflaz1one e 
buz1one dt. arm1 _a1 lavoraton l senia te falliti nell'unità, ma è uniti che vin- get1ca ». Cosl, se si cerca, servendosi ravigliare per il tono di spavalda ac- la vita sale « negli accordi che copra- <l_ella d1soccupazione in caso di ecces­ 
che fosse 1mmed1atame11te. ~011os~1uta ceremo ». Le radici di qu~l ,fallimento della stampa 9uoti_diana bo~ghese, di c~sa _nei confro~ti dei sindacati ame- no da 1.000 Javoratori in su, gli au- s1vi aumenti salariali. (<;:he non do: 
dalle forie armate »! Tutu 1 ragtona- sono appunto in quella umta che non conoscere la s1tuaz1one degh USA, c1 ncam, se non s1 pensasse che l'artico- · d' il · d' vrebbero superare mat 11 10%); gh 

t . dell' t t li t . . · . h . ' · · b d · · .1 li . . f . . . menu me 1 per pnmo anno 1 va- :tl . . . d men 1 au ore par ana a a s essa darà mai una vittona c e sia veramen- s1 1m atte a ogm passo m questa 1 · sta mtanto s1 a severo gmsttz1ere t·d· , d 1 . 1 6cm tri, se s1 trovano costrem a appog- 
l 

· . l' l' · · 1 · · · 1 b'I · d il fi . d I d 1. U . 1 1ta e contratto sono scest a ,v · . h" . 1 15"" , 1 cane us10ne. armamento e az1one ar- te tale ummante sp1egaz1one: a 1 ancia corn- e a ma a sm aca e eg 1 SA m .1 - 7œ d li I giare ne 1este mtorno a -rv e so o 
t 

·b·1· · li d · . . 1 ,73 . , h' b ... S d' • contra 1 , , ,o e o scorso anno. n h, 1 1972 ( f ' ma a non erano poss1 1 1 m que e a- Indubbiamente vi saranno ara m merc1a e s1 e c msa ener egno quanta parla 1 un altro paese Ion- . . 1. . . fi . d ll'A . . perc e ne corne con essano - . . . . . . . . , rauca z 1m1tz ssa/1 a mm1111stra- . . . 
te c1rcostanze, senza provocare una re- Cile elementi che avranno compreso che la çr1s1 energettca non ha toccata tano le m1lle m1gha della Itahetta del- P. t t· ,· d"/fi ved1 Il Globo 12-12-1973) aumentt dt . d li' . f ·1 1970 . 1 . . . L'" d . 1 . . . d I M -z1011e sono s a z osserva z senw z . . . 8 5"" 1· . d Il IG ~ress1one e eserc~to: « ra t . . e _ di fronte alla accanita repressione e espor!a_z1c_im .8ll?er1ca_n~- . m ustna _a gmsttzia e e progr~s.so. a, caro coltà ». un misera , -10 ag 1 _oper~1 e a . 
l agosto ~973 le crrcost_anie ob!ettzve sublta dalla reazione dopa essere stati auto1:11?b1hsttca. e m _cr1S1? Colpa del- Il nostro Solone m mm1atura, « mu- M di . . f d r Metall provocarono ~ct~peri selvagi::1 a 
e soggettzv,e c~e, determmarono zl pro· disarmati dalla "rivoluzione" pacifica la crm energe~1ca. Git U~A hann~ _toc: tato n_omir!e de te fabula narratur » d / ve J!111 1 P1;1h1.1 on arÎ-finta '. catena con _occupa~1om dt fabbnch7 
~esso ~~ll U;11ta f!Opolare r~ndevano _ corne l'unica via di riscossa pàssi cato ne! '73 Il record dt. ~50 m1_hom (camb1ato 11 nome, qui si parla di te); eg 1 ~ccor 1. a «. r~c. iesta qua 1 ca_n alla Ford d1 Coloma e. alla Ope! dt 
u?poss1b1le l orga111zzaz1011e dz un eser- attraverso la via opposta a quella fi- di tonnellate nella produz10ne dt ac- de te o meglio di ogni moderno paese t~ » (.) era « un mm~. dz_ volonta~ze- Boc~um. Altro metro vtene usato per 
ctto popolare parallelo all'eserczto pro- nora seguita. In questo momento il ciaio? Dunque la'. crisi energetica tar- capitalistico, in cui la Jegge è sempre ta ddel lav1oroChstra1ordmarwd». «Lac- le nvendicazioni di tutto il parassita- 

' 

· l . . d f . · , · d' d L ll Il' . " cor o con a rys er preve e un mas- · t b · (2 200 OOO d' ess1011a e ».. . . pericolo maggiore è che le Joro voc1 a a arsi senttre; e via. tee~ o. a que a: spremere a opera10 quanta p1u . . 1 d" 14 d' . no appa_ra o . t:rocrattco . . . 1- 
Dunque il progr_amma. pohttco del restino sommerse da! coro pusillanime propaganda _borghes: ott1ene m _que- plusvalore è possibile) . 51~0 _setumana. e .1 ore 1 str~or- pendent!) cu1 e ,stato concess<? s1;1b1to 

g?verno ~llende s1 esprn:~eva esse~- di chi geme adesso per non aver vo- s!o .mod? d1 _ac~r~d1ta~e false _sp1ega- Ne! su<;ld~tt~ arttcolo, .. t~titolato dmar~o su 6 g1orn1 (nove ore al gior- u~ aumento dell 11% contra 11 nven­ 
z1_almeD;te m _q1;1esto att~gg1ament~, tt: luta combattere prima. Il pericolo è. z1om dei penod1c1 altt e bass1 della « Autunno t1ep1do [megho sarebbe no di }ay?~0, .sa~ato co~preso), con d1cato 15% . 

. ptco d~ tutti. 1 goverm ~?deratt, s1 che un Altamirano riesca ·a ridar cre- produzione capit14istica, additandone dire glaciale] per !'indus.tria dell'auto la P?Ssibihta .d~ .nfiutarc il_ lavoro do- Le paurose previsioni per l'econo- 
presentm? 7ss1 came trans1~1one o. me- dito ad un altro esperimento di al- l'origine non nella natura stessa del in USA», si legge che alla General memcale ,[1:>onta loro! l O di, s_altare un mia (sono calate del 50% le ordina­ 
n~ al sociahs~o: non far_ ru~nte. d1 !~- Jendismo "riveduto e corretto" e a far sistema, e nelle sue inevitabili contrad- Motors il contratto di lavoro è stato sabato ogm ~ue, se,mpre.ch: 11. lavora- zioni dell'industria automobilistica e si 
dicale per ev1tare le reaz1om dei mil1- credere a militanti combattivi che si dizioni, ma in fattori esterni, quale. la firmato « un'ora prima della scadenza. tore non abbrn subito rtc.h1am1 o fat- terne che al ritmo attuale la disoccu­ 
tari, e far di tutto per illudere prole- tratterebbe di ben altro che del fronte "mancanza" di petrolio, di cui puo Se non ci fosse stato accorda, sarebbe t~ assenze durante la sett1mana [ ! ! ! J. pazione raggiunga presto la cifra di 1 
tari e <;:ontadini che !olo in ta/ modo popolare degli anni '30, perché « in es~ere i~colpa_to tutt'al più il buon scattata l'operazi?ne Apache » .. E qua- L accorda_ :on la _For~ porta a ~O _ I.e ~ilio~e) ~an?o la s~ura alla "compren· 
la reaZione non pass1. La stessa cosa Unidad popular la direzione è nelle D10, o il cattivo arabo. le sarebbe stato 11 contenuto d1 questa ore quottdia~e di . lavoro, ma. hmit~ s10ne dei smdacau. Due sono le pa­ 
puo essere espressa corne segue: la mani della classe operaia ». In particolare, per cio che riguarda operazione dal . nome cosl. terribile? ~ell'a~c~' dell a?no J\ numero d1 sabat1 role d'ordine: compartecipaiione (Mit­ 
paura dell'organizzazione degli operai Certo Ja classe operaia è l'unica in l'industria automobilistica,. ne! novem- Non lo scotennamento del padrone, 111 eut e _ob~l~gatorio _ lavorar:, ferma bestimmung) e redditività. Con il pri­ 
e contadini era più forte, per il gover· grado di sferrare l'attacco contre la bre scorso le tre "grandi", Ford, .Çhry- ma « una serie di scioperi a singhioz- restan~o il dmtto a. nfiuta_re il lav?ro mo espediente, di chiara marca cor­ 
na, che quella dell'esercito di stato reazione cileno-nordamericana. Ma que- sler e General Motors hanno registra- zo [ il metodo è sempre lo stesso] ca- domemcale » .. , Per -quanta r1guarda ! ac- porativista, si vuole rendere l'operaio 
che lo tollerava, mentre i proletari in sto attacco avrà esito vantaggioso per to una contrazione delle vendite. tra paci di bloccare la produzione senza :ordo . General Motors,_ esso « viene, partecipe della proprietà e della, ge­ 
armi non lo avrebbero tollerato. essa solamente se sarà rivolto nello il 10 e il 18%. La causa di cio, mu- gravare sui fondo di assistenza per gli imm~d'.atamente corrett<;> da clausol~ stione dell'azienda (anche se in ragio- 
E' chiaro aJ1:ora che ~~tti colora che stesso tempo contre i pusillanimi de- tile_ dirlo, è ... la crisi e1;ergetica e la sciop~ranti :he ~! sii:i,dacato co~tituis~~ r:s~n.ttive ch~ ne s~ppnmono · la yah- ~e di; .. u'?:azi~~e .a te~ta),. affin:hé sia 

hanno appogg1ato dall mterno e da!- mocratici delle mezze classi sempre conseguente mancanza d1 carburante; con 1 contnbutt det lavoraton ». Ce, dita _m al:u~i ~:t~~n dell_a prc_id~tooe cosc1ente · dei bilanc1 aztendah; vec­ 
l'es,terno quest~. "via pacifica''. si sono pronti a perdere prima di combattere. strano che, sempre dalla sta~pa. bor-· da pensar~ che quest_i apach7s a_bbia- c_onside~att _cnt1ci , e nei per'.odi del: chio chiodo d\ un e~ono~ismo di bas­ 
rest r~spons~b1ll. del sua eslto: Una E questo sarà anche l'unico mezzo per ~hese (Il Glo~o,. 9/Ilf.73), nsult1 ch~ .. no metod1 ben nu?VJ, per nusctre. a I ann? m cm ~:atta la produ~tone dei sa lega c~e mt~a ~ r)1;chmdere la cl~s­ 
forza nvoluz1onar1a avrebbe senmo co- trovare alleati in altri strati sociali, l export amencano ch carburante e bloccare la produz10nc senza rendere nuov,. modelh · ·_non . v~le,. mso~ma, ·se ·crperaia ne1 hmm della fabbnca 
me suci compito fondamentale il man- specialmente fra i contadini più poveri. stato superiore a qu~llo del '7.2. del necessario il ricorso al fondo di assi- proprio_ n~lle s1t.uazto~t 1.11 , cu_1 lo troncando o~ni possibilità ~i azio~e di 
tenimento di una rigorosa indipenden- Come ricordavamo nel periodo .del 2849?, c~n mnse~uenu astrono!Il;1c1 au: ste11za! Ançhe, alla For~, il 26 ~ttobte straordmano obbl!gatono s1 e nv.efa- classe c~e s1 svolga propno .fu?rt del 
za J>?litic~ e or~~nizzativa dal governo golpe, è. la. via d~l ~848. di Marx ed in7nt.1 dei profitt'. dell~.compagn,e: ne1 precedente, era stat<? nnnovato il cap.- t.?,, ne! corso dei. 72, una v_era sch1~- ti:ogo d_1 _l~v?ro: Quand? pm ~1 parla 
e dai sum partltl non solo allo scopo Engels, il nfiuto di ndursi ad << appen- pnm1 _nove mes! dell a1;no )~ Exxon tratto senza un m1111.1;to. dz . sc1;1pe~o. v1tu che ha portato ad una mezza fi· d_1 red~ztzvzta_, v1en fu?n _la lunda fac­ 
di costringere questi stessi partiti ad dice della democrazia u/ficiale », il ri- aveva mcassato 11 59% m p1u; Gett_y Alla Chrysler due soit g1orm d1 sc10- volta della, base». . . -:ta dei bonz1. tedescht: s1 .~ratta men­ 
una maggiore raclicalità nelle Joro mi- conoscimento della necessità di costi- e Gulf t60%; Shellœ +41%; Mobd pero. . . . . . . Che ne e ~tato della hbcra _Amen- temeno c~e d1 u~ truc~o gia largam7n: 
sure borghesi, ma anche per consen- tuirsi in« organi:a.aûone indipendente, +3_8%;_ fexaco +35 rv;_ Standard of . In .s~coh _d1 stona d7l cap!!ahsmo :a, de~ ~a,rad1so della democraz1a, del- te usato .m Belg10 ,ed m Olan~a, c10: 
tirsi quelle misure di autodifesa pro- segreta e pubblica ». Era la via per. Califorma. -!-40% e Oc~dental_ ~e;ro- non s1 e. mai, nella mamera pm ass?- la. soc1eta. de! be_nesse.re, del pa~~e de; quello d1 legare 1 au~~n:o dei s~lan 

· letaria e contadina da rivendicare an- non cadere ne! tranello democratico l leum addinttura +417 ,v. Av1d1ta e luta, venficato che la classe operarn git operat ncch1 e 1mborghes1tt? E 1 quello della produtt1v1ta senza ncor­ 
che contra il governo "di pacificazione". è quella per risalire la china insan'. / i~previdenza di singoli capit~listi, ~ a~bia ottenuto - non diciamo un mi- ,,empre 11, ~' u\teriore ?_îmostrazi~ne rere ,agli sc!operi; e su questo s~ntia- 

Che ccisa ha fatto un Altamirano guinata. pmttosto ferrea legge del cap~tale .d1 ghoramento - ma neppure un man- :he paese pm ricco e ptu progred1to mo 1 orgogho del servo che sa d1 ave- 
' ricercare i profitti più alti possibili? . tenimento del suo livello di vita sen- vùol dire maggior necessità di contre!- re ben leccato gli stivali, Gerlach: 

II petrolio ~videntemen~e i~ Usa c'era, za ave~ durame_nte lottato. E l'esp~- lo del proletariato e delle sue organiz- :< Quello che stupi_sce gli str~ni~ri [ ... ] 
I ma convemva !Il;Olto dt p1u esportar- rienza msegna, maitre, che !a l?tta e zazioni, fino all'incorporazione totale :! la nostra os~ess1one. (!) d! ~1unger~ 
lo che venderlo m casa; e _non 1mpor- cominciata sempre quando 11 sistema (di fatto se non di diritto ed è quel ad una regolaz1one dei confütu, e mat Il teffl PO d ell 8 1 eg nate I ta se questa ~ cri~} energettca » facev~ ayeva $ià abbas~a~o le _condiz_ioni di :he 'conta) dei sîndacati ~ello Stato, ad P~?. scontr~.» (Il Sole 3_0-11-73). 

1 guadagn~re d1. ptp . ad alcune g;andt v1ta dei proletar1, 1 _qua[•: medt~nte la seconda la Jogica del capitalismo nella Se 1 . d1fen~or! del prolet~nato usa- 
. [ J h 

1 
. compagme cap1tahst1che e un po. me- lotta sono sempre nuscltl solo m par- ,-ua fase suprema cioè fascista· vuol no tah mezz1, il padrone, o 11 sua rap- 

espenenza; esse sanno c e que ttpo d I f 11· l ' ' 1 d' · ·,. . . . ' · ' 1 S Il 
d

. . è . "b'I d no a a tre: rate 1 s , ma sempre con- te a recuperare a con 1z1one prece- dtre hmitazione dello sciopero e con- presentante, o tata, accanto a e· stes- 
1 az1one non npetl 1 e con gran e . · · · · · · b'I · d' 1· · · Il 

f 
. 

1. 
h' d correntt! dente cadendo anz1 mevlta I mente, trollo totale dei salari con concessio- se mmacce 1 1cenz1amento r1corre a a 

requenza »· quasi vog 1ono c 1e ere Q · 1 · · · d u·· · ' · · d' ' · · · ' · · · · 1· d · · d' ' . . . uesta s1a pur re at1va cns1 e m- m una s1tuaz1one I miserta. crescente. ne tutt'al più di benefici prevtdenztali so 1ta propagan a. ogm aumento I sa- 
scusa per essere statl costretu a pro- d · d li' h s· · , · · d , 1 " · . · , · · 1 · n rr1'spond nt a 
1 I 

. , 
1. 1 

usma e auto a trovato comunque 1 pua 1mmagmare, unque, qua e vit- (corne. m effettl e previsto negh accor- ano provoca ~ co e e u- 
c amar o, e un peccato contre a na- · d' · d · · t · » • 1· . · d 11•· . . . · t d · prezz1I Il borghese ha cosl . h â' bb , ,rnme iata nspon enza ne1 cuon ene- tona sia stata per g I opera, e m- d1· m1ghoramento clell'asststenza ma- men o ei · z10ne c e gra ire ero non commet- . . . · · , · · . , . . · · . . .. , . . . · · · ., I f . b' d . _ ri dei srndacahstl d_ell UA,W (il st~da- .dustna dell automob1le la ~rma dt con- lattta, posstbiltta dt andare 10 pensio- '.!e~mtl".am.ente fatto. p~opria la vec- 
t~re phm. 

11n 
attt, _su ttdo 

1 
~pod si pr1e cato dei Iavoraton dell automobile), tratti per i quali non c'e stata una ne a 30 anni) chia test d1 Weston hqu1data da Marx 

"!Sa ·c e a a press1one e sm acato a · d'f d 1 h · · d · b'J' · · S l · fi · I - . . . , , 1 sempre prontt a 1 en ere e tasc e sola ara d1 sc10pero, o ue misera 1 1 Quale la reazi'one operai·a a tutto m a arzo, preiw e pro tto: m rea - 
necessana contmmta « uo essere con- · · · · · . . . . . , , , , · f . 

1 
d 

11, 
P l . d 

11 
del padrone e 11 sua dmtto - gzusto g1orm! E questa s1tuaz1one di « ecce- cièJ) I contratti sono stati sottoposti ta, non e 1 aumento d1 prezzo della 

s~ntÎo/o !anto a artzco azzone e a nell~ socie~à, de! capitale - di cerca- zional_e pace. sociale » n?~ :iguarda !a lll~ ratifica de li operai: quello Chry- forza-Iavoro a deter'!1ina~e l'aumento 
aD ta. ·. t 

1 
. , 

1 
re, m quahta d1 compratore della for- sola mdustna automob1hst1ca, ma m sler sarebbe s~to' respinto da 15.ooo del. prezzo d~lle me.m, corne vorfebbe- 

a « s1ms ra», a mus1ca e stata a · . ro 1 borghes1 d'ogm tempo ma e vero 
stessa. Infatti, ha sostenuto Scheda, se lavoraton s1;1 125.000,. quello Ford d_a il contrario, cioè che il ge~erale rialzo 
« manca da parte della Federazione u_n t:r~o dei la°".oratort. _Ma, ~vverte 11 dei prezzi delle merci provoca necessa- 
unitaria la prospettazione di iniziative . . . . . , . . gmst1Z1ere del Globo, t datJ « va11110 · 1 · I · 1 d I d" . . d r solo hanno lasc1ato del tutto mddfe- es1genze anche Je p1u es1gue, dei lavo- presi con malta cautela perché il con- namente a spmta a ria ~o e. costo 

1 aziod a eguat~ », eg 1 « noni penha rente il governo ma non hanno intac- ratori sull'altare delle necessità nazio- trollo dell'apparato è completo e nes- della forza-lav<;>ro che altn_nientt scen­ 
tanto bb ··ïr _sc10pero genha î C -~ cato minimamente i profitti del capi- nali. I proletari guardano con insoffe- suno è in grado di verificare i risul- derebbe_ al d1sotto del. hvello della 
po~re e a imite esse_re_ ~n~ .e a pm tale. E Benvenuto ha concluso in glo- renza, o con indifferenza ostentata, i · . · · d' sopravv1venza. Questo nbattere della 
facile e scontata delle mtziattve, quan- , . I' . . h' d d d' . · · · d · 1 tatl ». Quale mighore patente I aper- classe -borghese su tale chiada confer. 
to ad un mi liore colle amento del na « oppos1Z1one » c. ie en o l apn- c?ntors10!11sm1 e1 oro « rappresenta~- to fascismo al sistema americano? E ' . . ' 

. g . g re « un vero e propr10 confronta con · tt » ma 11 fuoco cava sotto le cèner1· . b . · , .d d ma pero quanta s1a vera I altra legge 
mov1mento del Mezzog1orno con le '] .1 d [ ] · f '· · d' · · 'fi · · ' 11 ello, lo ripettamo, c cons! erare a economica che l'aumento dei salari . 

1. 
}l d' 1 governo e con 1 pa ronato ... co- attt ep1so 1c1 ma s1gm 1cat1v1, corne I I · · 1 d' , conqmste rea 12zate ne e gran I ver- d l . l . . . 1. · · · d 1 21 f bb · qua e pu p1to viene a pre 1ca. provoca un abbassamento del già ca· 

A fi b . · struen o otte artzco ate ner setton ». g 1 sc10pen spontane1 e e ra10 L ,, " d li "b " · 1 . . . . tenze ». questo ne, « 1sogna con- s· d" bb . h 1 f 1-11 t tta It 1. tro 1-1 caro 1·t t . a voce e a ase , m rea tà, tante sagg10 d1 profitto gtust1ficando · Il ·i d' I · 1 1re e msomma c e tutte e s ere u a ia con v a, s an- ·, I 1· cl · · . ' tmuare ne o sv1 uppo 1 que movz- . d 
1. 

. . d' F d . . C · a dt'm strare clie 1-1 tempo d Il e es pressa mo to meg 10 a1 pugm e ( ora sl 1) il pamco folle di }or signo- 
t t · l h · · 1 · sm aca 1 s1 trattt I e eraz10m on- no o e e d JI t t · I h J d · · ·, · , · men o ar zco ato c e tant.1 nsu tatl po- f d . ' . F. LM . '. 1 n te per lor si·gnori· potr bb . . a e pro es c v10 ente c e esp o ono ri. E che c10 s1a esatto e ulter1ormen· · · · h d' h e eraz1om o stano terronzzate eg a e e non · · b'J · · ·t · · s1t1v1 a permesso 1 ottenere », anc e d Il 'b·t· , d' , . · 1 nt mevtta 1 mente m una s1m1 e s1tuaz10- te verificato proprio da quella famosa 

se _re~ta UD; mistero « perché in questi a a possi 1 lt_a 1 una npresa sponta- essere O ano. ~e: « gli_ scioperi sel_vaggi, 1~ violenza parolina dei sindacati: redditività! 
ult1m1 mest, le lotte, malgtado la loro !le~ e generahzzata della lotta proie- , m fabbr1ca, l'assente1smo e 11 sabotag- Cosl l'antagonismo mortale fra ca· 
a_nipiezza e unit~, a~bia~o incisa rela- tarta. . . . . ,•.•.-.•.•.•.-.-.•.•.•.•.•.•.•.-.•.•.•.-.•.•.•,; .gio », e. episodi corne qu~llo del pic: pitale e lavoro, seppellite le sfumature 
nvamente poco m direztone soprattut- Fuoch1 a salve, quelh della confe- . chettagg10 della sede dell UA W e dt che i lacché in rosa si affannano a 
to del governo ». Grossolana spr<?vve- renz_a di Ri~ini; solitc_i gioco delle LEGGETE E D/FFONDETE un operaio _finito. all'osp_edale per una porre fra le due opposte e inconcilia­ 
dutezza o malafede palese? Opnamo parti fra una lmea morb1da e una pre- , , pallottola dt un smdacahsta locale. bili classi si avvia inesorabilmeni:e 
per la seconda, anche tenendo canto tesa linea dura, con l'intenta di sa!- • Il programma COfflUnlSta . La. conclusione, seconda il giornali- per conco;so di forze oggettive e con'. 
che negli ultimi mesi la produzione I vare le apparenze e gabbare ancora sta, è che tutto ciè> « non riesce a di- tro agni "cosciente" volontà, sui ter- 
indust_riale. è ~umenta~a, al net!O de- u.~a . volta gli operai. Se una ve_rific~ . • le prolétaire ,.ventare fatto politico, che obblighi il reno che è proprio ed esclusivo del 
g/1 sc1oper1, d1 oltre tl 13% nspetto ce sta,ta, ma non era necessana, e · proletariato: la lotta finale per la ri- 
all'anno scorso e quindi le lotte non l'impegno del sindacatc;> a sacrificare le ,. ••• _. • ._._._. • ._._._. • ._.._.,... •• _. ••• •.-.•.•.-. (continua a pag. 5) voluzione comunista. 

Tutt'al più « si potrà dar luogo .ad 
una fase articolata dell'unificazione del 
punto di contingenza da gestire - sot­ 
to la dirczione della Federazione - da 
parte delle singole categorie [ ... ] per 
preparare le condizioni favorevoli ad 
una vertenza di carattere generale », 
con il che si dà ad intendere che, nel­ 
la migliore delle ipotesi, lotteremo co­ 
rne al solito almeno due volte per 
::>ttenere il consueto pugno di mosche. 
Evidentemente, gli stipendi dei buro­ 
crati sindacali, non legati né a contrat­ 
ri nazionali di Iavoro, né a rivendi­ 
~azioni aziendali di sorta, possono sop· 
portare placidamente Je continue maz. 
zate dell'aumento dei prezzi. 

Le sucldette richieste saranno pre­ 
sentate al governo con « il mezzo es­ 
senziale che il sindacato ha per agire: 
IL NEGOZIATO, RITUALE O IR­ 
RITUALE, NORMALE O ANOMA 
LO ». Operai, che volete di più? c'è 
solo la difficoltà della scelta ! Ecco CO· 
me finisce la magnifica combattività, 
il grande potenziale di latta che an­ 
che in questi ultimi mesi il proleta­ 
riato ha espresso. Eccolo, il sindaèato 
ai piedi del porere costituito, promo 
a negoziare la pelle dei salariati pur 
di ottenere un posticino nella stanza 
d~i bottoni! 

· Data questo « me-lzo essenziale », è 
logico che, con rifcrimento allo scio­ 
pero generale (si fa per dire) del 27 
fcbbraio, le confederazioni non siano 
« pcr ora disponibili a ripetere quella 
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A proposito di "Lotta Comunista ;, 

GIU' LE MANI DA LENIN 
( continuazioue dal uumero precedente) 

"Stérile propagandismo"! "Indifferentisrno nelle questioni di 
strategia"! "Mancata assimilazione degli insegnamenti del bolsce­ 
vismo"! Ecco alcuni esempi di sentenze ad uso antibordighista 
ricorrenti negli opuscoli di Lotta comunista, sedicentemente fedele 
esecutrice testamentaria di Lenin. Ma solo dei dilettanti - o 
degli opportunisti incalliti - possono scambiare tali frasi per 
condanne senza appello. Nel numero precedente abbiamo grattato 
la scorza e visto il contenuto reale di questa "critica": il travisa­ 
rnento completo delle posizioni non solo nostre ma: di Lenin, in 
cui si pretende di trovare un "arricchimento" del marxismo ne! 
senso dello svincolamento della strategia dal programma rivolu­ 
zionario per spalancar le porte a un eclettismo pratico buono 
agli usi più vergognosi. E su tale base, ricalcante i moduli della 
mascheratura staliniana allo smantellamento dell'Internazionale, 
Lotta comunista vuol far credere di lavorare alla ricostituzione 
del Partito rivoluzionario, mentre, nell'ipotetico caso migliore, la 
Iunzione sua e di simili atteggiamenti è di seminar confusione 
dove invece occorre la massima chiarezza. 

Di contra alle argomentazioni con cui Lotta comunista mostra 
di giungere al bel risultato di nascondere Bernstein, Kautsky, 
Martov e tutta la sfilza di soci dietro la figura di Lenin, abbiamo 
mostrato corne per lo stesso Lenin il marxismo non passa essere 
ridotto ad una "metodologia scientifica" da applicare ai fenomeni 
economici e politici per ricavarne sempre nuovi indirizzi d'azione. 
Occorre forse sottolineare corne nuovi, in questo senso, sia, ine­ 
vitabilmente, per diversi ed opposti rispetto a quelli definiti da 
Marx ed Engels? 

Lungi da noi il più fugace pensiero che la dottrina cui ci 
richiarniamo non abbia carattere scientifico. Ma il metodo marxi­ 
sta consiste nella organica ricostruzione del complesso dinamico 
dei rapportî di produzione dell'epoca capitalista fino ad eviden­ 
ziarne le contraddizioni generali e permanenti e a dimostrare 
la dialettica necessità della costituzione del proletariato in classe 
dominante per compiere la rivoluzione sociale che sfocerà ne! 
comunismo. Solo brandendo saldamente, proprio corne un'arrna, 
questo punto d'arrivo programmatico, si puo dare una valutazione 
generale della cosiddetta "sovrastruttura", che non si limita a 
"spiegarne" le origini, corne vorrebbero i nostri critici, ma ne 
evidenzia gli aspetti fondamentali tenendo conto del ruolo gio­ 
cato nello scontro tendenziale fra due opposti modi di produ­ 
zione, Si puè cosï ricavare in modo coerente dall'analisi della 
"sovrastruttura" delle regole d'azione vincolanti per il movimento 
rivoluzionario internazionale (necessità dell'abbattimento della 
macchina statale delle classi sfruttatrici, dell'instaurazione dello 
Stato dittatoriale proletario, ecc.), regole che, appunto per essere 
imprescindibili dalla rivoluzione sociale, costituiscono con essa un 
corpo programmatico unico. Tale programma, perché dedotto 
dalla valutazione con criterio rivoluzionario dei caratteri univer­ 
sali della sovrastruttura capitalista, è quindi diventato per i 
marxisti il termine di riferimento necessario per inquadrare i 
compiti da assolvere di fronte agli infiniti problemi politici speci­ 
fici. E cosï sarà fino alla estinzione dell'ultimo retaggio classista. 

Abbiamo cosï dimostrato che la natura della tattica non è mai 
consistita e non consiste nel dare una soluzione particolare a 
problemi particolari sulla base di una loro analisi "in sè", ma 
ne! dirimerne il carattere complesso per ritrovarvi quegli aspetti 
fondamentali su cui soltanto puè fondarsi un'azione coerente col 
programma. Tuttavia, l'aver chiarito la natura della tattica nella 
concezione marxista non è ancora un'integrale polemica antirevi­ 
sionista. Nel marxismo, infatti, si trova una definizione rigorosa 
del concetto di tattica (ossia una definizione dei giusti criteri 
per determinare il comportamento dei rivoluzionari in situazioni 
specifiche), perché vi è, innanzi tutto, prospettato in modo pari­ 
menti rigoroso il ruolo della stessa (ossia la necessità che i rivo­ 
luzionari sappiano tenere un atteggiamento permanentemente con­ 
forme alla meta finale). E se in genere non si puè stravolgere 
un aspetto senza far altrettanto con l'altro, dato il loro comune 
postulato, è soprattutto con riferimento al secondo aspetto che 
si puè dimostrare, senza possibilità di ricorso in appello, il carat­ 
tere antimarxista di posizioni corne quelle di Lotta comunista, 
per cui il disancoramento della tattica dal programma non equi­ 
vale solo a porsi sul terreno di un generico eclettismo, ma corri­ 
sponde ad una concezione della funzione della tattica e del Partito 
che è già una prova pratica di opportunismo. 

Ponendo il programma a fondaroento delle soluzioni tattiche, 
il marxismo non ricerca una coerenza meramente ideologica, ma 
fissa in esse il termine di passaggio dalle armi della critica alla 
critica con le arroi, dalla previsione scientifica dei compiti rivo­ 
luzionari essenziali della classe operaia al lavoro altrettanto scien­ 
tifico per indirizzare, organizzare e dirigere le masse, attraverso 
gli scontri parziali con le classi avverse, perché possano assolvere 
la loro missione storica. Proprio perché le scelte tattiche non sono 
un accidente, ma un fattore essenziale al perseguimento dei fini. 
comunisti, nella tradizione marxista i termini di tattica e di stra­ 
tegia (piano d'azione generale) vengono utilizzati indifférente­ 
mente. Naturalmente, corne nota Trotsky ne La Terza Internazio­ 
nale dopo Lenin, essi coincidono solo da! punto di vista della loro 
funzionalità. Ed è da questo punto di vista che la questione della 
strategia porta direttamente al problema dell'origine, natura e 
funzione del Partita, che, nella visione marxista, è l'organo cui 
compete quanto sopra indicato. 

Spontaneità opera la e 
f unzione deU Partito 

Lotta comunista, dopo aver impostato corne si è visto il pro­ 
blema della natura della tattica, non puo vedere, nella difesa della 
teoria e del programma, nella fissazione degli obiettivi tattici, 
nel coerente inquadramento iri ta! senso del proletariato, altro 
che momenti sconnessi, e cosi finisce per distruggere la conce­ 
zione del Partita rivoluzionario, scomposta, alternativamente e 
contemporaneamente, in quella del gruppo d'opinione, della classe 
giungente per automatismo alla coscienza teorica della propria 
condizione, e dell'organizzazione operaia spontanea con funzioni 
puramente tecniche. 

Per evitare che la responsabilità della riduzione delle posizioni 
di tale movimento a questo guazzabuglio teorico-pratico venga 
attribuita a noi, passiamo aile relative citazioni da « Lotte di 
classe e partita rivoluzionario ». 

« ... Se un processo .oggettivo puè essere conosciuto e descritto scientifi­ 
camente, e in questo risiede il principio cardine della concezione marxista 
del partite, la diffusione di una conoscenza scientifica ad una parte di questo 
processo, alla classe operaia, è nello sviluppo della scienza stessa, è nello 
sviluppo del partito, e in ciè consiste lo sviluppo leninista della concezione 
marxista. Ma se è nella sua diffusione lo stesso sviluppo della scienza, sarà 
il ripo di diffusione che ne caratterizzerà la sua essenza e dovrà essere un 
tipo "materialistico" di diffusione e non un tipo "illurninistico" o "ideali­ 
stico": ed il tipo "materialistico" è ciè che contraddistingue la scienza appli­ 
cata da! marxisme alla società. 

« Di qui la diffusione della scienza corne rilevamento, nella attività di 
una classe, della reiterabilità delle leggi oggettive che la scienza enuncia ». 

In questa prima funzione, dunque, il partito dovrebbe consta­ 
tare nell'azione spontanea del proletariato la « reiterabilità delle 
leggi oggettive che la scienza enuncia », attività corrispondente a 
quella ricerca delle « leggi oggettive della sovrastruttura » su cui 
dovrebbe fondarsi la tattica. Poiché, d'altronde, questa analisi 
della sovrastruttura viene intesa meccanicisticamente, cioè senza 
un criterio valida per fissare i compiti rivoluzionari immediati 
(né quelli riguardanti specificamente il Partita per la conquista 
della direzione dell'azione di classe, né quelli che la classe deve 
adempiere sotto la direzione del Partito), non resta, in questo 
capolavoro, che la diffusione dei risultati dell'analisi nelle file del 
proletariato, affinché esso, meditando sulle proprie esperienze 
politiche, pervenga a sua volta alla conoscenza delle "leggi ogget- 

tive". Ci sia consentito riprendere, in forma interrogativa, le 
espressioni stesse del testa: "tipo materialistico" o "tipo illumi­ 
nistico"? Ma procediamo: 

« La ... classe operaia è un risultato di tutto questo processo [ dello svi­ 
luppo capitalistico], è un risultato di tutte queste lotte di classe che accom­ 
pagnano il processo, ne è coinvolta, ne fa rutta quella esperienza politica 
che pub essere trasformata in coscienza quando ha imparato, . da! Partita, 
"ad applicare: in pratica l'analisi ed il criterio materialista a tutte le forme 
dell'attività e della vita di tutte le classi", cioè a tutte quelle forme politiche 
- e non potrebbe essere altrimenti - in cui si presenta e si manifesta 
nella vira pratica il processo di accumulazione capitalistica. La coscienza 
politica della classe operaia diviene, quindi, la forma di diffusione dello 
sviluppo della scienza. Ne! campo della sua latta e della lotta di tutte le 
classi, la classe operaia perviene alla conoscenza delle leggi oggettive, dei 
rapporti di produzione e dei rapporti di distribuzione ad essi inerenti, che 
regolano tutte le lotte ed anche la sua. 

« La lotta cosciente della classe operaia non altera, ovviamente, l'ogget­ 
tività delle leggi, ma costituisce un fattore di intervento ne! processo storico 
.in cui esse agiscono. La sostanza e le forme di questo intervento costitui­ 
scono la strategia della classe la cui elaborazione, applicazione e sviluppo 
richiedono adeguati strumenti organizzativi... » 

La coscienza politica di classe sarebbe dunque il risultato di 
un'analisi scientifica della lotta politica svolta spontaneamente 
da! proletariato e, solo a questo punto, potrebbe finalmente essere 
elaborata dagli stessi operai, armai maturi, la tattica. Ed ecco 
l'inno riassuhtivo: 

« La classe operaia puè giungere alla conoscenza di se stessa soprattutto 
attraverso la conoscenza pratica-politica dei rapporti reciproci di tutte le 
classi della società e deve avere una rappresentazione chiara delle caratte­ 
ristiche economiche e delle figure politiche e sociali dei cornponenti di 
queste classi e strati sociali. Solo in questa chiara conoscenza la classe operaia 
conosce la propria caratteristica economica, politica e sociale nei suoi rapporti 
con tutte le aitre classi e strati sociali; c in questa conoscenza essa riesce 
a ricostruire chiaramente, scientificamente, il "quadro vivente" dell'intera 
società in tutte le sue manifestazioni economiche, sociali e politiche, cioè 
riesce ad essere la componente cosciente-scientifica di un movimento reale 
in un processo che è determinato da leggi oggettive corne ogni processo 
storico-naturale. La coscienza è consapevolezza .dell'aaione, della realtà in cui 
si agisce, del modo stesso di agire. Il complesso di quesro tipo di coscienza­ 
aaione è il partita e la sua strategia. Pervenuta alla conoscenza dei rapporti 
reciproci di tutte le classi, in tutte le loro caratteristiche e in tutte le loro 
manifestazioni, pervenuta alla possibilità oggettiva di discernere o dernisti- 

- ficare in queste manifestazioni la "forma ideologica" dalla "sostanza econo­ 
mica", la classe operaia puè stabilire scientificamente il proprio comporta­ 
mento, la propria · strategia che non è altro che lo stabilire un "rapporte 
cosciente" nell'insieme dei "rapporti reciproci" non coscienti e determinati 
che intercorrono tra tutte le classi e tra queste singole classi e la classe stessa 
e stabilirlo in tutta la prospettiva di movimento con tutti i prevedibili muta­ 
menti che modificheranno tali rapporti ». 

I lettori non ridano né piangano, ma cerchino di comprendere. 
A questo modo i "precursori", dopo aver innescato la bomba di 
una "rivoluzione culturale", verrebbero assorbiti ne!... "cornples­ 
so ... coscienza-azione", magari con adeguate cariche e relative 
prebende. 

Tale "interpretazione" dell'origine e del ruolo del Partita co­ 
munista viene sostenuta con una serie di citazioni tratte princi­ 
palmente da!... Che fare? di Lenin. Riprendiamo perciè lo stesso 
testo usato dai nostri avversari, come già il Cite casa sono gli 
amici del popolo, non tanto per dimostrare l'uso revisionista e 
stalinista che essi fanno delle citazioni, quanto per ricostruire 
in modo organico il chiaro filo della strategia autenticamente 
rivoluzionaria. 

Occorre anzitutto precisare in chc casa propriamente 'consista, 
per il marxismo, I'esperienza politica che il proletariato si forma 
attraverso le sue lotte spontanee, quell'esperienza che, per Lotta 
comunista, dovrebbe essere la base della coscienza politica rivo­ 
luzionaria. Scrive Lenin: 

« La "Rabociaia Mysl" pensa soltanto che "la politica segue sempre do­ 
cilmente l'economia (mentre il "Raboceie Dielo" varia questa tesi, assicu­ 
rando net suo programma che "in Russia più che in qualsiasi altro paese 
la lotta economica è inseparabile dalla lotta politica"). Queste tesi [ ... J 
sono assolutamente false, se per politica s'intende la politica socialdemocratica. 
La lotta economica degli operai [ ... ] è spessissimo legata (benché non indis­ 
solubilmente) alla politica borghese, clericale, ecc. Le tesi del "Raboceie 
Dielo" sono giuste se per politica s'intende la politica tradunionista, cioè 
l'aspirazione generale di tutti gli operai a ottenere dallo Stato misure dirette 
contro i malanni propri della loro condizione, ma non ancora idonee a sop­ 
primere questa condizione, cioè a distruggere la sottomissione del lavoro 
al capitale». 

Ciè significa che il proletariato è spinto all'azione dalla neces­ 
sità di salvaguardare le sue condizioni immediate di esistenza 
e puo giungere fino ad intuire la inadeguatezza del terreno pura­ 
mente economico (in ta! senso, precisa Lenin, « l' "elemento 
spontaneo" non è che la forma embrionale della coscienza » ). 
Ma questo istintivo superamento, lasciato a se stesso, non puo 
che ripiegare verso rivendicazioni e aspirazioni politiche che fanno 
propria, in vario modo, l'ideologia borghese dello Stato corne 
mediatore dei contrasti di classe. E' evidente perciè che l'espe­ 
rienza politica che gli operai possono trarre da questa lotta è: 
1) limitata, per estensione, dalle sue origini immediate, e 2) è una 
esperienza in cui non è possibile scindere le "nozioni" dai "criteri" 
con cui vengono acquisite. Si tratterà cioè di nozioni capovolte, 
metafisiche, per nulla corrispondenti ai reali rapporti di classe. 

« Si discorre di spontaneità. Ma lo sviluppo spontaneo del movimento 
operaio fa sl che questo si subordini all'ideologia borghese [ ... ) perché 
il movimento operaio spontaneo è tradunionismo, è lotta esclusiuamente 
sindacale, e tradunionismo signifies appunto asservimento ideologico degli 
operai da parte della borghesia. Perciè compito nostro, compito della social­ 
democrazia, è lottare contra la spontaneità, deuiare il movimento operaio 
dalla tendenza spontanea del tradunionismo a rifugiarsi sotto l'ala della 
borghesia e avviarlo sotto l'ala della socialdemocrazia rivoluzionaria ». 

Di qui la conclusione: 

« Vi è politica e politica. Vediamo quindi che anche rispetto alla lotta 
politica la "Rabociaia Mysl" manifesta non tanto una sua negazione quanta 
il culto della sua spontaneità, della sua incoscienza. Riconoscendo piena­ 
mente la lotta politica che cresce spontaneamente dallo stesso movimento 
operaio (o, meglio, le rivendicazioni e le aspirazioni politiche degli operai), 
essa rifiuta assolutamente di elaborare in modo autonomo una politica social­ 
democratica specifica, che risponda ai compiti generali del socialismo e aile 
attuali condizioni russe ». 

Per Lenin, dunque, non si puè portare il proletariato alla co­ 
scienza politica rivoluzionaria prendendo corne punto di partenza 
la sua esperienza politica spontanea e solo quando il salto dia­ 
lettico è compiuto elaborare un programma e una strategia di 
classe. Viceversa questi due fattori, che costituiscono in modo 
unitario la ragion d'essere del Partita, sono la base essenziale per 
« lottare contra la spontaneità » e « deviare il movimento ope­ 
raio dalla tendenza spontanea del tradunionismo a rifugiarsi sotto 
l'ala della borghesia e avviarlo sotto l'ala della socialdemocrazia 
rivoluzionaria ». Il concetto non è enunciato di passaggio, ma chia­ 
rito al massimo: 

« Che il movimento di massa sia un fenomeno importantissimo è cosa 
su cui non si discute. Ma la questione sta tutta ne! modo di intendere corne 
questo movimento "determinerà i cornpiti". La cosa· si puè intendere in due 
modi: o ne! senso del culto della spontaneità di questo movimento, cioè 
della riduzione del ruolo della socialdernocrazia alla pura servilità nei riguardi 
del movimento operaio corne tale [ ... ], oppure ne! senso che il movimento 
di massa ci pone nuovi compiti teorici, politici e organizzativi, molto più 

complessi di quelli di cui ci si poteva accontentare prima della formazione 
del movimento di massa [ ... ] · 

« Confondere il riconoscimento di principio di tutti i mezzi di lotta, di 
tutti i piani e i procedimenti, purché adeguati allo scopo, con l'esigenza 
di essere guidati, in un dato momento politico, da un piano rigorosamente 
applicato, se si vuole parlare di tattica, sarebbe corne confondere il ricono­ 
scimento che la medicina fa di tutti i sistemî di cura con l'esigenza di. 
attenersi a un sistema determinato per la. cura di una data malattia. Ma il 
fatto è che proprio il "Raboceie Dielo", poiché soffre della malattia da noi 
chiamata culto della spontaneità, non vuole riconoscere nessun "sistema di 
cura" di questa malattia. Perciè ha fatto la geniale scoperta che la "tattica­ 
piano contraddice allo spirite fondamentale del marxisme", che la tattica è 
il "processo di crescita dei compiti del partita cbe crescono insieme col 
partita stesso". Quest'ultima sentenza ha tutte le probabilirà di diventare 
famosa, monumento indistruttibile della "tendenza" del "Raboceie Dielo". 
Alla demanda: "doue andare?" quest'organo dirigente risponde: il rnovi­ 
mento è il processo di variazione della distanza fra il punto iniziale e i 
successivi punti del movimento. Questo impareggiabile acume non costi­ 
tuisce perè soltanto una bizzarria [ ... ]. ma è il programma di lutta una 
tendenza: quel programma che la "Rabociaia Mysl" [ ... ] ha cosl enunciato: 
è auspicabile la lotta che è possibile, è possibile la lotta che si svolge ne! 
momento dato. Questa è appunto la tendenza del più illimitato opportuni­ 
smo, che si adatta passivamente alla spontaneità ». 

La concezione seconda cui « la tattica è il processo di crescita 
dei compiti del partita che crescono, col partita stesso » è esat­ 
tamente quella di "Lotta cornunista", seconda la quale la tattica 
è la conseguenza della crescita del proletariato alla coscienza 
politica. Ma questa, rifacendosi ancora a Lenin, « è appunto la 
tendenza del più illimitato opportunismo ». 

Natura e funzione della tattica in Lenin 
Cosi corne in Che casa sono gli amici del popolo aveva saputo 

scolpire in modo inequivocabile la natura della tattica, Lenin 
passa poi a definire la sua funzione sempre in polemica con gli 
economisti. E' un brano che non abbisogna neppure di un rigo 
di commento: 

« "La tattica-piano contraddice allo spirite fondamentale del marxisme"! 
· E' una calunnia contre il marxisme, una sua trasformazione nella stessa 
caricatura che ci contrapponevano i populisti in guerra contre di noi. E' 
uno sminuimento dell'iniziativa e dell'energia dei dirigenti consapevoli, men­ 
tre il marxisme, al contrario, dà un impulsa gigantesco all'energia e all'ini­ 
ziativa del socialdemocratico, aprendogli le più larghe prospettive, mettendo 
(se cosi si puè dire) a sua disposizione le forze poderose dei milioni e mi­ 
lioni di operai che si levano "spontanearnente" alla lotta! ». 

"Lotta comunista", che si pretende l'antesignana del nuovo 
"partito leninista", è invece, per l'impostazione calpestante que­ 
ste parole, nata morta dal punto di vista rivoluzionario. Ma, 
poiché "non insaevire in mortuos" è un motta inadatto alla bat­ 
taglia contra le cento teste dell'idra revisionista, lasciamo aperto 
il Che fare?: 

« "Il socialdemocratico rivoluzionario - ci amrnaestra [ ... J il "Raboceie 
Dielo" - ha il compito di accelerare lo sviluppo oggettivo col proprio lavoro 
cosciente, e non di sopprimerlo o di sostituirlo con piani soggettivi. L' "Iskra" 
sa tutto questo in teoria. Ma in pratica, in virtù della sua concezione dottri­ 
naria della tattica, dell'enorme significato chc il marxisme attribuisce giusta­ 
mente. al lavoro rivoluzionario cosciente, è indotta a sminuire il significato 
dell'elemento oggettivo o spontaneo dello suiluppo", 

Di nuovo un pasticciaccio teorico [ ... J. Vorremmo domandare [ ... ): 
in che cosa puè esprimersi lo "sminuimento dello sviluppo oggettivo da 
parte dell'autore di piani soggettivi? Evidenternente ne! fatto che egli non 
prende in considerazione che lo sviluppo oggettivo crea o consolida, ravina 
o indebolisce determinate classi, strati, gruppi, determinate nazioni, gruppi 
di 1:azioni, ~cc.! condizionando co.sl_ un ce~to ra~g_ru~pame.nto ~olitico inter­ 
nazionale di forze, una certa posizronc dei partit! rivoluzionarl, ecc. Ma la 
colpa di questo autore consisterà allora non nello sminuimento dell'ele­ 
mento spontaneo, bensl, al contrario, nello sminuimento dell'elemento co­ 
sciente, poiché gli sarà mancata la "coscienza" necessaria pcr intendere giu­ 
stamente lo sviluppo oggettivo. Il solo fatto di parlare della "valutazione 
del significato comparative" della sponraneità e della coscienza manifesta 
quindi una completa assenza di "coscienza". Se certi "elementi spontanei 
dello sviluppo" sono accessibili in generale alla coscienza umana, la loro 
errata valutazione , equivarrà a uno "srninuirnento dell'elemento cosciente". 
Se poi sono inaccessibili, noi non li conosciamo e non ne possiamo parlare. 
Di che cosa va discorrendo Kricevskij [ teorico del "Raboceie Dielo"]? Se 
trova sbagliati i "piani soggettivi" dell' "Iskra" (corne infatti dichiara), do­ 
vrebbe mostrare di quali fatti oggettivi questi piani non tengono conto ed 
accusare perciè l' "Iskra" di mancanza di coscienza, di "sminuimento del­ 
l'elemento cosciente", per esprimersi ne! suo linguaggio. Ma se, scontento 
dei piani soggettivi, non ha altri argomenti che il ricorso allo "sminuirnento 
dell'elemento spontaneo" (!!), egli in questo modo prova soltanto: 1) che 
teoricamente interpreta il marxismo alla maniera ... di Mikhailovski [ si veda 
l'articolo precedente) [ ... ); 2) che praticarnente è soddisfattissimo di quegli 
"elementi spontanei di sviluppo" che hanno portato i nostri marxisti legali 
al bernsteinismo e i nostri socialdemocratici. ail "economisrno", e che gli 
fanno "gran dispetto" quelli che si sono risolti a deviare ad ogni costo la 
socialdemocrazia russa da! cammino dello sviluppo "spontaneo" ». 

Lenin dimostra dunque, ancora una volta, che l'esperienza po­ 
litica "spontanea" del proletariato influisce sulla fissazione della 
tattica o strategia nel senso cite si tratta di un fattore oggettivo 
che il Partita deve inquadrare e disciplinare in modo "cosoiente", 
non nel senso che sia il veicolo della coscienza rivoluzionaria. 

« Ci siamo cosl convinti che l'errore fondamentale della "nuova ten­ 
denza" della socialdemocrazia russa sta ne! culto della spontaneità, nella 
mancata comprensione che la spontaneità della massa esige da noi, socialde­ 
mocratici, una massa di coscienza. Quanto più grande è il risveglio sponta­ 
neo delle masse, quanta più il movimento si estende, con tanta più incorn­ 
parabile rapidità cresce il bisogno di una massa di coscienza ne! lavoro teo­ 
rico, politico, organizzativo della socialdemocrazia ». 

Il testo esamina poi in concreto i compiti tattici della social­ 
democrazia russa, usando il criterio di risolvere i problemi spe­ 
cifici derivandoli da! programma rivoluzionario internazionale. 
Non potendo passare in rassegna tutte le mirabili lezioni in esso 
contenute, e universalmente valide per il motiva anzidetto, sof­ 
fermiamoci soltanto sui problema delle denunce politiche. Per 
"Lotta comunista", infatti, le pagine in oggetto conterrebbero la 
dimostrazione che il Partito deve diffondere, proprio mediante 
tali denunce, la "conoscenza delle leggi oggettive" tra gli operai; 
questi poi elaborerebbero la strategia di volta in volta oppor­ 
tuna. Afferma invece Lenin: 

« Ci si demanda in che cosa debba consistere l'educazione politica. Ci 
si puè limitare a diffondere l'idea che la classe operaia è ostile all'autocra­ 
zia? Certamente no. Non basta spiegare l'oppressione politica degli operai 
(corne non basta spiegare l'opposizione dei loro interessi agli interessi dei 
padroni). Bisogna fare dell'agitazione per ogni manifestazione concreta di 
questa oppressione (corne abbiamo fatto per le manifestazioni concrete del­ 
l'oppressione economica) [ ... ) 

« Finora avevamo pensato [ ... ] che se il propagandista tratta, per esem­ 
pio, della disoccupazione, deve spiegare la natura capitalistica delle crisi, 
mostrare la ragione della loro inevitabilità nella società contemporanea, illu­ 
strare la necessità della trasformazione di questa società in società socialista, 
ecc. Egli deve <lare, insomma, "moite idee", un cosl gran numero di idee 
che, ne! loro insieme, potranno essere assimilate tutte solo da un numero 
(relativamente) piccolo di persane. L'agitatore, invece, trattando la stessa 
questione, prende l'esempio più noto a tutti i suoi ascoltatori, il più lam­ 
pante - per esempio una famiglia di disoccupati morta di fame, l'aumento 
della mendicità, ecc. - e, servendosi di questo fatto già noto, fa ogni 
sforzo per <lare alla "massa" una sola idea: quella dell'assurda contraddizione 
fra l'aumento della ricchezza e l'aumento della miseria, cerca di risuegliare 
nella massa il malcontento e l'indignazione contro questa scandalosa ingiu­ 
stizia, lasciando al propagandista di dare una spiegazione completa di questa 
contraddizione ». 

Malcontento e indignazione dirette contro tutti gli aspetti del­ 
l'oppressione di classe evidenziati da! Partita: questa è la co­ 
scienza politica rivoluzionaria del proletariato. Cosl le masse im­ 
parano, da! Partito, « ad applicare in pratica l'analisi ed il criterio 
materialista a tutte le forme dell'attività e della vita di tutte le 
classi ». Risvegliare tale coscienza politica (e non solo solleci­ 
tarla, ma indicare gli obbiettivi verso cui indirizzare il malcon- 

( continua a pag. 4) 
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tente e I'indignazione. quando c corne farlo, e preparare l'azione 
ponendosene allo testa) è. indubbiamente un compito imprescin­ 
dibile del Partito, ma non è, came pensa "Lotta comunista", la 
condiaione della elaborazione della tattica · o strategia corne vo­ 
glia chiamarla. E' esso stesso un compito tattico. 

<( Mn - ci domanderà e già ci demanda, con uno zelo superiore alla 
pr.opritt Intelligenza, l'ammiratore del "legarne srretro cd organico con la lotta 
proletarie" - se noi dobbiamo incaricarci di organizzare denunce che inte­ 
ressiao veremente turto il popolo, in che rosa si esprimerà il carattcre 
di. classe del nostro movimcnto? Ma proprio ne! fatto che a organizzare 
rali denunce saremo noi, socialdemocrarici, ne! fatto che l'interpretazione 
di tutti i problemi sollevati dall'agitazione sarà fatta in uno spirito rigoro­ 
samente socialdemocratiro, senza favoreggiare le deformazioni, intenzionali 
o no. del marxisme, nel fatro che a condurre questa agitazione politica che 
investe tutti gli aspetri della vita sociale sarà un partito che lega in un 
rutto indissolubile l'assalto contro il governo a nome di tutto il popolo, 
l'educezione rivoluzionaria del proletariato insieme con la salvaguardia della 
sua indipendenza politica, la direzionc della lotta economica della classe 
operaia e I'urilizzazione dei suoi scontri spontanei con i suoi sfrutratori, 
scontri che sollevano e attraggono ne! nostro campo sempre nuovi strati del 
proletariatol » 

Fin qui abbiamo visto corne "Lotta cornunista", per non rive­ 
lare il sostanziale spontaneismo della visione seconda cui la tat­ 
·tica seguirebbe all'acquisizione da parte del rnovimento di classe. 
della coscienza rivoluzionaria, si sia nascosta dietro la tesi della 
necessità di diffondere tra gli operai l'analisi della loro esperienza 
politica spontanea. E abbiamo dimostrato il carattere antirnarxi­ 
sta di questo "guazzabuglio teorico" evidenziando corne, secondo 
Lenin, non si possa. impiantare la coscienza politica rivoluzionaria 
sulla coscienza politica tradunionista, ma i due fatti si pongano 
in insormontabile antitesi: o ideologia borghese o ideologia so­ 
cialista. Mentre dunque per noi non esiste una latta politica in 
sé, che marxisti e borghesi cercherebbero di riempire ciascuno 
col proprio credo, per "Lotta cornunista" essa è un valore asso­ 
luto. da cui i suoi teorici traggono ispirazione per frasi corne la 
seguente: 

« ... Ogni lotta economica è una lotta politica e la stessa lotta operaia, 
lasciata alla sua spontaneità finisce col subire l'influenza politica delle altre 
classi. E' .sul campo dei rapporti reciproci di tutte le classi, cioè sul campo 
politico, sui campo dello Stato, che la classe operaia puè pervenire alla sua 
coscienza politica, cioè ad avere la sua politica. Ma è dalla lotta economica 
che la classe operaia perviene al campo politico e non viceversa, poiché ogni 
lotta economica ha un contenuto politico, è un movimento nei rapporti so­ 
ciali, è una dinamica dei rapporti tra le classi · ed incide nel campo dei rap- 
porti reciproci di tutte le classi, nel campo dello Stato ». ' 

. Procediamo con ordine. La prima tesi sostenuta è che « ogni 
lotta econornica è una lotta politica » ne! senso che « è dalla latta 
economica che la classe operaia perviene al campo politico ». 

. Questa è addirittura una retrocessione rispetto allo spontaneista 
Martynov, che, corne dice Lenin, sosteneva esser cornpito dei 
rivoluzionari quelle di « conferire alla stessa latta economica un 
carattere politico »! In polemica con tale formula e prevenendo 
di settant'anni le uscite di "Lotta cornunista", Lenin ne chiarisce 
il carattere codista e riforrnista: · 

« Quale senso concreto e reale ha, in bocca a Martynov, la formulazione 
del compito della socialdemocrazia: "Conferire alla stessa lotta economica 
un carattere politico"? La lotta · economica è la lotta collettiva degli operai 
contro i !oro padroni per conquistare vantaggiose condizioni di uendita della 
[orza-laooro, per migliorare le condizioni di lavoro e di vita degli operai. 
Questa lotta è necessariamente latta sindacale perché le - condizioni di la­ 
voro sono estremamente diverse nelle diverse categorie e, quindi, la lotta 
per il. miglioramento di queste condizioni non puè non essere condotta per 
categorie (dai sindacati in Occidente, dalle associazioni sindacali temporanee 
e dai manifestini in Russia, ecc.). Conferire alla "stessa lotta economica un 
carattere politico", significa dunque cercare di soddisfare le rivendicazioni 
di eategoria, rnigliorare le condizioni di categoria con "provveclimenti legi­ 
slativi e amministrativi", E' ciè che precisamente fanno ed hanno sempre 
fatto tutte le associazioni sindacali operaie [ ... ] . Già da un pezzo le asso­ 
ciazioni operaie inglesi hanno cornpreso e adempiono il compito di "confe­ 
rire alla stessa lotta economica un carattere politico", già da un pezzo lot­ 
tano per la Iibertà di sciopero, per l'eliminazione di ogni ostacolo giuridico 
al rnovimento cooperativo e sindacale, per la promulgazione di leggi sulla 
protezione della donna e del fanciullo, per il miglioramento delle condizioni 
di lavoro mediante una legislazione sanitaria e di fabbrica, ecc. 

« Cosl, la frase pornposa: ·"Conferire alla stessa lotta economica un ca­ 
rattere politico" dissimula, in realtà, sotto la sua apparenza "terribilmente" 
acuta e rivoluzionaria, la tendenza tradizionale ad abbassare la politica so­ 
cia:ldemocratica al livello della politica tradunionista [ ovvero della politica 
operaia borghese nel senso riportato] ... In realtà [ ... J non contiene nul- 
l'altro che la Iotta per le riforme economiche ». . . 

« Ogni latta economica... incide nel campo dei rapporti reci- · 
proci di tutte le classi, nel campo dello Stato », <lice in secondo 
luogo "Lotta comunista". E Lenin ribatte: 

<( "La lotta economica degli operai contro i padroni e contro il governo" 
[ frase di Martynov]. Che incartto! Con che impareggiabile talento, con che 
magistrale eliminazione di tutte le divergenze parziali e di tutte le diffe­ 
renze di sfumatura esistenri fra gli "economisti", è qui espressa, in una tesi 
breve e luminosa tutta la sostanza dell' "economismo" [ ... ] "La lotta econo­ 
mica contre il governo" è precisamente la po!itica rradunionista ... ». 

E riprendiamo dal testo di "Lotta comunista": 

« Vedere solo la legge economica della coalizione operaia e non vederne 
la conseguenza politica, significa non comprendere Marx, rimanere aile soglie 
della scienza, rimanere ancorati al più piatto economicismo, alla più volgare 
economia "pura". Anche gli economisti borghesi hanno scoperto la legge 
economica della coa!izione operaia. Marx, invece, vi aveva scoperto il rnovi­ 
mento politico, cioè il processo oggettivo amaverso il quale la lotta di classe 
di venta coscienza, Partito ». 

Queste parole vorrebbero commentare un brano dell'ultimo 
capitolo della Miseria della filosofia in cui Marx, irnposta dialet­ 
tlcamente il raporto tra latta economica e politica rivoluzionaria. 
Nell'occasione, "Lotta comunista" supera se stessa riportando una 
pagina non solo mutilata, ma priva perfino dei tradizionali pun­ 
tini di sospensione. Pubblichiamo dunque il passa di Marx nella 
versione integrale, evidenziando con lettere maiuscole le propo­ 
sizioni soppresse: 

« La grande industrie raccoglie in un sol luogo una folla di persone, sco­ 
nosciute le une alle altre. La concorrenza le <livide, quanto all'interesse. Ma 
il mantenimento del salario, questo interesse comune che esse hanno contro 
il loro padrone, .I.'.! unisce in uno stesso proposito di resistenza: coalizione. 
Cosl la coalizione ha sempre un duplice scopo, di far cessare la concorrenza 
degli operai tra loro, per poter fare una concorrenza generale al capitalista: 
se il primo scopo della resistenza non è stato che il mantenimento dei salari, 
a. n:iisura che i capitalisti si uniscono a loro volta in un proposito di repres­ 
sione, le coalizioni, dapprima isolate, si costituiscono in gruppi e, di fronte 
al capitale sempre unito, il manteriimento dell'associazione diviene per gli 
operai più necessario ancora di quello del salario. CIO' E' TALMENTE 
VERO; CHE GLI ECONOMISTI INGLESI RIMANGONO STUPITI 
A VEDERE COME GLI OPERAI SACRIFICHINO UNA BUONA PAR­ 
TE DEL SALARIO IN FAVORE DELLE ASSOCIAZIONI CHE, AGLI 
OCCHI DI QUESTI ECONOMISTI, NON SONO STABILITE CHE 
IN FAVORE DEL SALARIO. IN QUESTA LOTTA - VERA GUERRA 
CIVILE - SI RIUNISCONO E SI SVILUPPANO TUTTI GLI ELE­ 
MENT! NECESSARI A UNA BATTAGLIA CHE SI PROSPETTA NEL­ 
L'IMMEDIATO FUTURO. Una volta giunta a questo punro, l'associazione 
acquista un carattere politico ». 

Quando le spinte proletarie alla resistenza imrnediata diven­ 
tano azione economica generalizzata, la borghesia è costretta alla 
repressione e. per contrastarla, il mantenimento dell'unità di clas­ 
se diventa per il proletariato più necessario della difesa dei livelli 
salariali, ossia la lotta economica si rivela insufficiente all'efficacia 
della stessa .resistenza e diviene necessario e possibile passare 
alla lotta politica rlvoluzionaria. Ma tale passaggio non avviene 
.automaticamente. La necessità non equivale ad una meccanica 
inevitabilità. Perciè, la « legge econornica della coalizione ope­ 
raïa i> non ë affatto « il processo oggettivo attraverso il quale la 
lotta di classe diventa coscienza, Partita »; semmai, ë la tendenza 
della lotta di resistenza immediata a mostrare le contraddizioni 

1 rapporti fra lotta economica 
~ lotta politica seeende Il marxismo 

Per . il marxisrno, l'intervento nelle lotte immediate deve es­ 
sere finalizzato alla dimostrazione che il terreno puramente eco­ 
nomico è insufficiente a difendere le condizioni di esistenza dei 

. proletari e che la soluzione del problerna .non puo essere trovata 
· nemmeno sul terreno politico tradunionista. L'efficacia della resi­ 
stenza agli attacchi al salaria e all'intensificazione della sfrutta­ 
mento puè essere solo il sottoprodotto della politica rivoluzio­ 
naria, cioè della preparazione allo scontro decisivo col potere sta­ 
tale borghese. A questo riguardo, il Partita deve indicare agli 
operai degli obbiettivi immediati che non vanno presentati corne 
una "ricetta di Dulcamara" per le questioni economiche; deve 
prospettare i metodi di latta più consoni, in quanta non inficiati 
dal rispetto dei dogmi borghesi, a ralforzare il fronte di classe, e 
soprattutto a consolidare la propria rete organizzativa, centraliz­ 
zandola ed estendendola, in quanta non si tratta di fissare ter­ 
mini di riferimento ideali ma di far funzionare la leva fondamen­ 
tale della preparazione rivoluzionaria: compito, quest'ultimo, pa­ 
rallelo a quello dell'agitazione immediata, ma da non confondersi 
assolutamente con essa. La critica del riformismo dev'essere con­ 
dotta mostrandone non solo il carattere intrinsecamente vellei­ 
tario corne soluzione contingente dei problemi operai, nia soprat­ 
tutto chiarendo corne gli strumenti della sua prospettiva siano 
deleteri dal punto di vista del rapporta di forza con la borghesia. 

Due anni prima del Che fare?, nell'articolo Sugli scioperi (al­ 
tro testo su cui si è scatenata la sindrome falsificatoria di "Lotta 
comunista"), Lenin scrive: 

« Gli scioperi [ ... ] abituano gli operai all'unione, mostrano loro che 
soltanto uniti possono lottare contro i capitalisti, insegnano loro a pensare 
alla lotta di tutta la classe operaia contro tutta la classe dei fabbricanti e 
contre il governo autocratico e poliziesco, Ecco perché i socialisti chiamano 
gli' scioperi una "scuola di guerra", scuola nella quale · gli operai imparano a 
fare la guerra contro i loro nemici, per la liberazione di tutto il popolo e 
di tutti i lavoratori dal giogo dei funzionari e da! giogo del capitale. 

Ma una "scuola di guerra" non è ancora la guerra stessa. Quando fra gli -, 
operai si diffondono largamente gli scioperi, alcuni operai (e alcuni socia­ 
listi) cominciano a pensare che la classe operaia possa limitarsi agli scioperi 
e alle casse o società di resistenza per gli scioperi, che mediante i soli scio­ 
peri la classe operaia possa ottenere importanti miglioramenti delle sue 
condizioni o persino la sua ernancipazione. Vedendo quale forza rappresen­ 
tano l'unione degli operai e persino i loro piccoli scioperi, alcuni pensano 
che sia sufficiente scatenare lo sciopero generale in tutto il paese perché gli 
operai possano ottenere dai capitalisti e da! governo tutto quel che vogliono, 
Tale opinione [ ... ] è un'opinione errata. Gli scioperi sono uno dei mezzi 

. di lotta della classe operaia per la sua emancipazione, ma non sono l'unico 
mezzo; e se gli operai trascureranno gli altri mezzi di lotta ritarderanno lo 
sviluppo e i successi della classe operaia... . 

« Gli scioperi sono vittoriosi soltanto dove gli operai sono già abbastanza 
coscienti, dove sanno scegliere il momento per scatenerli, sanno presentare 
le rivendicazioni, hanno legami con i socialisti per procurarsi mariifestini e 
opuscoli. Di tali operai perè ve ne sono ancora pochi in Russia, ed è neces­ 
sario tendere tutte le forze per aumentarne il numero, per far conoscere 
alla massa degli operai la causa operaia, il socialisme e la lotta della classe 
operaia. I socialisti, insieme con gli operai coscienti, devono prendere . su 
'di sé questo compito, costituendo a questo scopo un partito operaio socia­ 
lista [ ... ] Gli scioperi, corne abbiamo visto, mostrano agli operai che il go­ 
verne è il nemico e che bisogna lottare contro di esso. Ed infatti in tutti 

. i paesi gli scioperi hanno insegnato a poco a poco alla classe operaia corne 
!ottare contro i governi per i diritti degli operai e per. i diritti di tutto il 
popolo. Come abbiamo detto or ora, pub condurre una tale lotta soltanto 

· un partito operaio socialista che diffonda fra gli operai giuste nozioni circa 
il governo e la causa operaia ... 

« Dagli scioperi isolati gli operai possono e devono passare... alla lotta 
di tutta la classe operaia per l'emancipazione di tutti i lavoratori. Quando 
tutti gli operai coscienti divengono socialisti, cioè uomini che aspirano a 
tale emancipazione, quando si uniscono in tutto il paese per diffondere fra 
gli operai il socialismo, per insegnar loro tutti i mezzi di lotta contro i loro 
nemici, .quando costituiscono un partito operaio socialista che lotta per la 
liberazione di tutto il popolo dal giogo del governo e per l'emancipazione 
di tutti i lavoratori dal giogo del capitale, soltanto allora la . classe operaia 
aderisce completamente al grande movimento degli operai di tutti i paesi 
che unisce tutti gli operai e innalza la · bandiera rossa sulla quale è scritto: 
Pro!etari di tutti i paesi, unitevi! ». 

Cosi commenta "Lotta 'cornunista": 
« ... "Quando tutti gli operai coscienti diverranno dei socia!isti..." la classe La situazione politica generale in cui si svolge la latta per il 

operaia "aderirà completamente" al movimento socialista. La lotta per il salaria sar~b~e perciè solamente .una questione di « definizione 
salario médiante gli scioperi è divenuta [ ... ) una scuola di guerra che non è • delle peculiarità del momento sto~1co », .un, prob!em~ ~tonc1stico! 
ancora perè "la guerra stessa" della classe operaia ma che lo diventa nella che penseranno a fare oggetto di dotti simposi gh intellettuali 
misura' in c~i il Partito [ ... ] diffonde fra gli operai. "giuste nozioni" sulla · postumi, dOJ?O che il proletariato sarà stato ".stra,teg;ic.amente" 
natura sociale e politica del sistema capitalistico e porta lo sciopero ad macellato (si vedano le conseguenze della teona staliniana del 
avere una sua strategia ». social-fascisme nel 1933)!!! 

Ma un ingenuo lettore potrebbe aspettarsi almeno che da tutta 
· la grancassa sulla "lotta médiante scioperi" derivasse un atteg­ 
giamento valida, anche se sui piano puramente contingente, a con­ 
trapporsi all'azione disfattista dell'opportunismo ufficiale nella re­ 
sistenza immediata. Rimarrà deluso, perché "Lotta comunista", 
senza peli sulla lingua afferma: 

oggettive della "spontaneità", Tanta ë vero che Marx chiarisce 
corne, ai fini della latta politica, siano necessarie aitre associa­ 
zioni, che solo « agli occhi degli economisti », cioè dei meccanicisti 
borghesi, « sono ~tabilite in favore d~l s~lario ": Ouesta lott!i poli­ 
nca, p01, non puo, neppure avvalersi dei mezzi tradizionali della 
latta economica spontanea: per essa, infatti, « si riuniscono 'e si 
sviluppano tutti gli elementi necessari a una battaglia che si pro­ 
spetta nell'immediato futuro ». In aitre parole, quand'anche il 
proletariato, di fronte alla repressione borghese, si scrollasse di 
dosso la politica tradunionista, non potrebbe perè salvare, dalla 
propria precedente esperienza, nessun tipo d'azione e nessun le­ 
game organizzativo valida agli scopi rivoluzionari, perché i mezzi 
rivoluzionari possono derivare solo dai fini rivoluzionari e quindi 
essere stabiliti soltanto mediante la loro previsione. · · · 

La concezione di "Lotta comunista" sui rapporti tra lotta eco­ 
nomica e lotta politica, del tutto distorta dal punto di vista marxi­ 
sta, non puè mancar di riflettersi in una tesi opportunista sui 
caratteri dell'intervento del Partita nelle azioni economiche del 
proletariato. Ma, prima di esarninarla, occorre somrnariamente 
richiamare la nostra posizione. 

Siamo al culmine della "elaborazione scientifica" dei nostri cri- 

STAMPA INTERNAZIONALE 
E' uscito il nr. 170 (8-21 aprile 1974) del nostro quindicinale in. lin-: 

gua [rancese 
le prolétaire 

di cui diamo il sommario: 
- L'ondata di lotte operaie apertamente sabotata dall'opportunismo 
- Alle urne cittadini! 
- Giornate calde alla Olivetti 
- Onta e menzogna del. difesismo 
- Lotta di classe ... finanziata dal padrone 
- L'amore del commercio 
- La rivoluzione « come si deve »? 
- Vita di partito. 

Ricordiamo anche che è uscito il nr. 62 della rivista teorica inter­ 
nazionale 

programme communiste 
contenente: 

- Crisi e rivoluzione 
- La questione dell'autodeterminaiione nei classici del marxismo .. (se- 

guito e fine) 
- Il « pensiero di Mao ,> espressione della rivoluzione democratico-bor­ 

ghese in Cina e della controrivoluzione antiproletaria mondiale (1°) 
- La Sinistra e la risoluzione del Congresso di Basilea 1912 sulla rispo­ 

sta proletaria alla guerra. 
L'abbonamento cumulativo Programme communiste-Le prolétaire si 

efjettua versando L. 5.000 sul c.c. postale 3/444.0 intestato a Il' pro­ 
gramma comunista, casella postale 962, Milano. Il numero singolo della 
rivista è in vendita a L. 650. ' 

tici. A parte che per Lenin il divenire ,socialisti deg· li operai co­ 
scienti non comporta affatto l'adesione automatica e in blocco 
della classe operaia al movimento socialista, ma è solo il primo 
passo per l'esplicazione dei cornpiti politico-organizzativi del Par· 
tito nei confronti delle masse; a parte che uno di q1 1esti compiti, 
e non l'unico, è quello .di diffondere « giuste nozioni » non « sulla 
natura sociale e politica del sistema capitalistico » corne dice 
"Lotta comunista", ma « circa .il governo e la· causa operaia », cioè 
diffondere indirizzi concreti sull'azione repressiva de:~lla borghesia 
e sugli interessi di classe proletari; a _parte che attraverso questo . 
lavoro il proletariato giunge non alla conoscenza teorica di cui 
ciancia · "Lotta comunista", ma alla pratica m9bilitazione contra 
le forme di oppressione delle classi dorninanti (perché, corne nota 
il Che fare?, « la conoscenza che la classe operaia puà avere di 
sé è legata in modo indissolubile all'assoluta chiarezza delle idee 
non solo teoriche, anzi non tanto teoriche quanta piuttosto ela­ 
borate nell'esperiehza della vita politica, drca i rapporti reciproci 
di tut te le classi della società contemporanea »); a parte tutto cio,. 
importa sottolineare corne, per "Lotta comunista.", lo sciopero, 
che non è ancora la guerra, lo diventi pero a seguito dell'attività 
di diffusione culturale del Partita. 

Inoltre, dopo aver ammesso, a ruota con la suddetta citazione, 
che· la strategia della sciopero « è. una parte della strategia rivo­ 
luzionaria e non tutta la strategia della rivoluzione », cori ihdiffe; · 
renza, e molto più logicamente, essa conclude: · · 

« "La ·meta finale a mezzo di scioperi" diventa ... il cardine principale 
della strategia rivoluzionaria del partito !harxista ». 

Si tratta di un capovolgimehto bello e b4ôno del concetto 
espresso da Lenin nel Progetto di t"esi sulla f unzione e i compiti 
dei sindàcati nelle condizioni create dalla NEP, in cui si afferma 
che la "rneta", ossia la soluzione oggettiva della lotta mediante 
gli scioperi, è la .distruzione dell'apparato statale borghese, ma 
non si dice assolutamehte che tale soluzione debba perseguirsi 
solo a mezzo di sc;ioperi!! 

"Lotta comunista", che riduce la funzione del Partita alla tra­ 
smissione della "conoscenza scientifica" al proletariato, ha' quindi 
negato in blocco i compiti pratici e organizzativi del Partita stes­ 
so, quei compiti che si trovano magnificamente sintetizzati, tra le 
innumerevoli opere cui potremmo rifarci, nella Prima stesura del 
progetto di risoluzione del X Congresso del PC( b )R sulla devia- 
zione sindacaUsta e anarchica: . 

« Il marxismo insegna - e questo insegnamento non soltanto è. confer- . 
mato in modo ufficiale da tutta l'Internazionale Comunista nella risoluzione 
del suo II Congresso (1920) sulla funzione del partito politico del prole­ 
tariato, ma è anche confermato nella pratica della nostra rivoluzione - che 
soltanto il partito politico della classe operaia, cioè il partito comunista, è 
in grado di raggruppare, di educare, di organizzare l'avanguardia del prole­ 
tariato e di tutte le masse lavoratrici, unico capace di resistere alle inevi­ 
tabili oscillazioni piccolo-borghesi di queste masse, aile inevitabili tradizioni 
o recidività di grettezza o di pregiudizi corporativi che si riscontrano tra 
il proletariato e & dirigere l'azione unificata di tutto il proletariato, cioè 
di dirigere politicamente il proletariato e, per il suo tramite, tutte le masse 
lavoratrici. Senza di cià la dittatura del proletariato è irrealizzabile ». 

Alla fine della parabola, "Lotta comunista", dovendo prendere 
di petto i problemi reali della lotta di classe, cade fatalmente - 
e qui volevamo arrivare - nella più logora çoncezione anarco­ 
sindacalista, sostenendo che il sistema capitalista entrerà in crisi 
e crollerà a causa delle agitazioni operaie. Ma, si· badi, ciè> non 
si accompagna ad una riedizione del mito dello sciopero gene­ 
rale. La storia si ripete, ma le tragedie si convertono in farse. 
Ecco che casa scrive, intanto, sui primo punto: 

« Con la sua superiorità naturale, con la forza e la ·compattezza, il prole­ 
tariato nella lotta per il salario puè aggrayare ed _esasperare la disparità 
deRli int_eressi tra grande. e. piccola. produzione capitalistica, puè accelerare 
al massimo il processo di concentrazione c'apitalistica e provocare una crisi 
gigantesca in tutti quei settori di piccola produzione capitalistica la cui com­ 
posizione organica del capitale non puè reggere ad un prezzo unitario della 
forza-lavoro determinato sui mercato di quest'ultima da una quantitativa e 
compatta lotta per il salario, puè, infine, tramite il Partito, approfittare della 
crisi permanente degli interessi in seno allo schierametno borghese per por­ 
tare avanti la sua lotta rivoluzionaria per la conquista del potere, 

Gli urti di interesse in. seno alla grande e piccola borghesia, quando il 
·proletariato è strategicamente compatto, tenderanno al massimo di esaspe­ 
razione politica, cioè al massimo di lotta per imprimere all'organo statale 
che deve mediare questi contrasti l'indirizzo più confacente ad ogni strate 
borghese in lotta e ciè, inevitabilmente corne ci dimostra la storia, mette 
in crisi l'apparato statale stesso, il che vuol dire, dal punto di vista prole­ 
tario, che la trincea avanzata contro il proletariato si indebqlisce, entra in 
uno stato di disorganizzazione e di inefficienza ». 

Quindi la lotta per il sa'iario, anziché spingere i capitalisti, 
corne dice Marx, ad unirsi « in un proposito di repressione », 
« mette in crisi l'apparato statale », lo indebolisce e lo pone « in 
uno stato di disorganizzazione e di inefficienza »! Citare i testi 
marxisti contra simili idiozie è veramente fiato sprecato! Ma con· 
tinuiamo a leggere di fila per dare l'esatto senso delle sottigliezze 
strategiche di' "Lotta comunista": · 

· « Che poi i términi dell'esasperazione politica dei contrasti degli inte­ 
ressi borghesi· si presentino nelle forme di fascismo o antifascismo, tot.alita­ 
rismo o democrazia, Zubatov o Struve, è un problema che riguarda .la defi­ 
nizione delle peculiarità del momento storico in cui il contrasto si mani­ 
festa». 

Conclusione 

« Tutta questa visione leninista [sic!), che si basa su concetti precis'i 
quali quantità, compattezza, forza, disparità e frazionamento non ha niente 
a che fare ·con. il mito borghese dell'unità. operaia. Nella mistificazione del­ 
l'unità operaia in realtà si nasconde il tentativo di unificare la disparità ed 
il frazionamento degli interessi della classe borghese ne! suo complesso [ ... J 

« Il confronto delle forze è il problema cardine della· strategia del Par­ 
tito rivoluzionario ed è su questa base che il Partito affronta il mito della 
unità operaia e la realtà dell'unificazione proletaria quale strumento di me­ 
diazione e di lotta degli interessi divergentî degli strati borghesi. Attaccare 
questo strumento, scompotre le forze ·proletarie che utilizi,:a, tendere a ri­ 
comporre queste forze sui terreno dell'autonomia strategica del proletariato: 
ecco il compito permanente del partito ». 

Noi, con Marx e Lenin, sosteniamo che la classe borghese tende 
a frantumare l'associazionismo operaio con la r~pressione o con. 
la corruzione, e che il compito del Partitô rivoluzionario è di rico­ 
stituire l'unità di classe sui piano della azione politica sovversiva, 
ossia sotto la sua direzione, per i:enderla or,erante anche sui piano 
della resistenza immediata. I militanti di 'Lotta comunista" ripe­ 
tano pure che il compito del Partita è di « scomporre le forze 
proletarie » per ricomporle « sul terreno dell'autonomia strate­ 
gica », che altro non è, corne abbiamo documentato, se ·non l'auto- · 
nomia dal programma comunista. ConJro questo servilismo "stra­ 
tegico" verso la borghesia e verso lo stalinismo, noi co~tinueremo 
a lavorare per ricostituire una solida organizzazione politicà, rigi­ 
damente epurata da agni tendenza riformista e centrista, centra­ 
lizzata e disciplinatà alla strategia della saldatura del fisico mo- 
·vimento operaio col socialismo. · 

Non possiamo. concludere, sulla caricatura del rivoluziona­ 
rismo fatta da "Lotta· comunista", che con la stessa apostrofe del 
titolo: Giù le mani da Lenin! E con un invito: Fuori da "Lotta 
comunista" i militanti e i sirnpatizzanti che non siano del tutto 
contaminati dal revisionismo dei suoi teorici! 
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I giorni che hanno preceduto la 
conclusionc della vertenza integrativa 
alla Olivetti d'Ivrea hanno visto, in 
rutti gli stabilimenti del complesso, un 
altro tentative degli operai più corn­ 
battivi di spezzare la gabbia dell'arti­ 
colazione e, per contraccolpo, hanno 
messo in luce meridiana la tunzione 
dell'opportunismo politico e sindacale. 
I tatti accaduti si sono innestati 

sullo strascico degli avvenimenti da 
noi commentati sul numero 5 del Pro­ 
gramma comunista e durante i quali, il 
Ll/11, si era assistito all'esplosione 
incontrollata cli tutti gli operai, usciti 
dalla fabbrica in manitestazione per le 
strade della città. Questa magnifica 
spallata, corne avevamo notato allora, 
era stata fatta rientrare sotto il con­ 
trollo dell'opportunismo che, per cal- 

l mare le acque, aveva presentato una 
1 "nuova" forma di latta, cosiddetta 
1 "più incisiva", quella del "blocco dei 
! cancelli", consistente nell'impedire I'u- 
scita e l'ingresso dei camion che tra­ 
sportano da uno stabilimento all'altro 
le parti finite delle macchine in pro­ 
duzione, nonché l'uscita dei camion 

.1 carichi di prodotti ultimati. 
Ma il clima di tranquillità non è 

durato a lungo; l'inconsistenza dei me­ 
todi di lotta partoriti dalle meningi 

1 

del sindacato e tendenti, in definitiva, 
a garantire la continuità del processo 

1 produ ttivo e a darc una parvenza di 
· radicalismo allo sciopero articolato, è 

stata rapidamente messa a nudo nei 
giorni successivi, quando la direzione 
dell'azienda ha minacciato · di porre 
in inattività a "zero ore", ossia senza 
retribuzione, alcuni gruppi di operai 

1 

della ICO, col pretesto della mancanza 
di pezzi per proseguire il lavoro. Come 
risposta i bonzi non hanno trovato di 

1 meglio che far marcia indietro e, al­ 
l'insegna del solito ritornello: « non 

1 bisogna accettare le provocazioni », 
: hanno proposto un'ennesima forma di 
, lotta "più incisiva": il blocco dei 
' prodotti finiti, limitativo dunque ri- 
1 spetto al precedente, onde permettere 
la circolazione fra i vari stabilimenti 
dei pezzi necessari ai vari gruppi di 
lavorazione, mentre alcuni delegati, nel 
"generoso" tentativo di non far fer­ 
mare la produzione, si affaccendavano 
a procurare di propria iniziativa i pez­ 
zi mancanti, andando a prelevarli nei 

1 magazzini competenti. Non c'è che 

1 
dire: un buon esempio di... autoge­ 
stione! 

1 Ma anche questa volta la farsa non 
; è durata a lungo: mentre i sindacati 
dimostrano di non voler portare fino 
alle estreme conseguenze le loro indi­ 
cazioni, la direzione, nella natte del 
22/III, trasporta fuori degli stabili­ 
menti le macchine che si erano accu· 

1 
mulate nei reparti adiacenti agli im­ 
balli. Il lunedi successivo, al rientro 
in fabbrica, la bruciante "sorpresa": 
un mese di lotta "dura e incisiva" non 
era servita a nulla! 
D'improvviso gli operai si sono resi 

conta di essere stati gabbati, non certo 
dalla direzione, che cosi agenda eser­ 
cita un sua diritto di proprietà e di­ 
sponibilità dei prodotti del sudore 
operaio, ma dai sindacati. 
E' da questo fatto che è partita la 

nuova sciritilla. Ai capannoni B e D di 
1 Scarmagno, dove erano depositate le 

1 

macchine ultimate, gli operai cornin­ 
ciano a rumoreggiare, minacciando di 
entrare in sciopero, ma i bonzi, che 

1 
hanno imparato la lezione della volta 
scorsa, si rendono subito conta della 

1 situazione e della possibilità che il 

1 

movimento sfugga loro di mano; tutti 
i galoppini di tutti gli stabilimenti 

1 Olivetti si precipitano sui focolaio che 

1 
sta per accendersi: rapida e convulsa 
riunione di tutti i delegati e improv­ 
visa decisione di convocare subito una 
assemblea generale per cercare di tran­ 
quillizzare gli animi. Ma l'operazione 
di pompieraggio riesce solo parzialmen­ 
te: i bonzi e bonzetti di tutte le sfu­ 
m?lture, da quelli ligi alle posizioni 
ufliciali dei sindacati, fino a quelli, 
preziosi per l'opportunismo in mo­ 
menti simili, che ne danno la coper­ 
tura a "sinistra", vengono zitti ti dalle 
imprecazioni di moiti presenti, mentre 
gli. interventi dei nostri compagni e 
di altri operai che criticavano sia l'im­ 
postazione generale della "piattafor­ 
ma", sia i metodi di lotta adottati, 
ricevono numerosi consensi. Moiti pre­ 
mono per lo sciopero ad oltranza, e 
il malumore verso i bonzi è diffusa. 
Questi riescono a controllare la situa­ 
zione, ma alla ripresa del lavoro gli 
animi sono tutt'altro che tranquilliz­ 
zati: nelle "isole di montaggio" (i re­ 
parti più combattivi), gli operai rumo­ 
reggiano tutto il pomeriggio e non 
accennano a lasciarsi facilmente imbri­ 
gliare. 
Il mattino dopa, alla notizia che 

60 operai della fabbrica di Agliè (un 
piccolo stabilimento Olivetti con circa I p h , 1 · 
800 dipendenti) sono stati sospesi a erc e 8 nostra 
"zero ore" a causa della mancanza di 
p~zzi provenienti ~a Pozzuoli,. <love I Stampa VÏVa 

1 

gli operai attuano 11 blocco dei can­ 
ancora in piedi solo perché negli Sta- celli 24. ore su 24, la situazione pre­ 
ri Uniti la situazione economica non cipita. A Scarmagno B un corteo di 

sindacato a <lare una risposta politica », 1 è ancora precipitara, e le crisi che essa un centinaio di operai, dopo aver co­ 
e chc !'UA W. che avrebbe una « rra- attravcrsa danno si luogo, corne abbia- stretto il C.d.F. a dichiarare improv­ 
dizione di relativo progressismo rispet- 1 mo visro, a incontenibili esplosioni di visamente lo sciopero, tenta di esten­ 
to ad aitre "Unions" con caratteristi- collera proletaria, ma non sono ancora dere l'agitazione agli altri capannoni 
che mafiose e tendenze . marcaramente tali da mettere in serio pericolo la sta- scontrandosi duramen te con i delegati 
corporative 1 ! ! ! 1 », sarcbbe in effetti bilità del sistema. Il giorno in cui una che, per buttar acqua sui fuoco, fanno 
un sindacato « che resiste all'ondata grave crisi attanaglierà ferocemente, co- circolare false voci circa i provvedi­ 
del nuovo ». me è inevitabile, l'economia america- menti in atto ·-e conducono opera di 
Fin troppo evidenre è per noi, in- na e la situazione della classe operaia, denigrazione verso il corteo stesso de­ 

vece, che qui non si tratta di un sin- queste spudoratamente false organiz- finendolo "composte da 50 scalma­ 
dacaro più o meno apcrto al "nuovo" zazioni proletarie salteranno in aria; e nati" e invitando gli operai a non 
(chc anzi è il "vecchio", cioè l'inevi- quanclo la spontanea ribellione ope- muoversi dai posti di lavoro. Lo spi­ 
tabile urto rra il proletariato spinto raia riuscirà a diventare « fatto politi- rito del corteo si trasforma presto 
dalle rniserc sue condizioni di vita e co », non si tratterà di importe ai sin- da quello della "caccia al crumiro" a 
l'apparato opponunistico di controllo dacati agenti una « risposta politica », quello della "caccia al delegato"; agni 
e di ingabhiamento delle suc lotte); ma cli spazzarli via corne i peggiori rra- delegato filo-opportunista che gli ope­ 
c che questi sindacati apertamente pa-1 dirori c di stringersi accorno al = rai incontrano per i reparti viene vio­ 
dronali, che non sostcngono in nessun j to di classe nella latta aperca contra lentemente insultato. 
modo le rivendicazioni operaie, sono il capitale. Intanto ad Agliè, dove sono i so- 

PER QUESTO 
N.01 LOTTIAMO 

I 

Ogni loua di classe è ww Lotta politica (Marx). 
La lotta che si limita ad ottenere una diversa ripart izione dei 

guadagni econornici, in quanto non sia diretta contro la struttura 
sociale dei rapporti di produzione, non è ancora una lotta politica. 

Lo sconvolgimento dei rapporti di produzione propri di un'epo­ 
ca sociale e del dominio di una determinata classe è lo sbocco 
di una lotta politica prolungata e spesso alterna, la cui chiave è 
la questione dello Stato, il problema: « chi ha il potere? » (Lenin). 

La lotta del proletariato moderno si manifesta e si generalizza 
corne lotta politica con la formazione e l'attività del partita di 
classe. La caratterizzazione specifica di questo partito risiede nella 
seguente tesi: il fatto dello spiegamento completo del sistema 
capitalista industriale e del potere della borghesia, discendente 
dalle rivoluzioni liberali e democratiche, non solo non esclude 
storicamente ma prepara ed acuisce sempre più lo svolgersi del 
contrasta fra gli interessi di classe in guerra civile, in lotta armata. 

II 

Il partito cornunista, definito da questa previsione e da questo 
programma, finché la borghesia conserva il potere assolve i se­ 
guenti compiti: 

a) elabora e diffonde la teoria dello sviluppo sociale, delle leggi 
economiche caratterizzanti il sistema attuale dei rapporti pro­ 
duttivi, dei conflitti di forze di classe che ne sgorgano, dello Stato 
e della rivoluzione; 

b} assicura I'unità e persistenza storica dell'organizzazione pro­ 
letaria. L'unità non è il raggruppamento materiale degli strati 
operai e serni-operai che subiscono, per il fatto stesso del dominio 
della classe sfruttatrice, l'influenza di direzioni politiche e di 
metodi di azione dissonanti, ma lo stretto legame internazionale 
delle avanguardie pienamente orientate sulla linea rivoluzionaria 
integrale. La persistenza è la rivendicazione continua della linea 
dialettica senza rotture che lega le posizioni di critica e di bat­ 
taglia assunte successivamente dal movimento nella serie delle 
condizioni mutevoli; 

c) prepara di lunga mano la mobilitazione e l'offensiva di 
classe con l'impiego armonico di ogni possibilità di propaganda 
di agitazione e di azione in ogni lotta particolare scatenata dagli 
interessi imrnediati, culminando nell'organizzazione dell'apparato 
illegale ed insurrezionale per la conquista del potere. 

Ouando le condizioni generali ed il grado di solidità organiz­ 
zativa, politica e tattica del partito di classe pervengono a far 
scoppiare la lotta generale per il potere, il partito, che ha con­ 
dotto nella guerra sociale la classe rivoluzionaria vittoriosa, la 
dirige egualmente ne! compito fondamentale di infrangere e de­ 
molire gli organi di difesa armata e di amministrazione in gene­ 
rale, di cui lo Stato capitalista si compone. Questa demolizione 
colpisce ugualmente la rete, qualunque essa sia, di pretesa rap­ 
presentanza delle opinioni o degli interessi corporativi attraverso 
corpi di delegati. Lo Stato borghese di classe, mentitrice espres­ 
sione interclassista della maggioranza dei cittadini, o dittatura 
più o meno confessa esercitata da un apparato di governo che 
si pretende rivestito di una missione nazionale razziale o social­ 
popolare, dev'essere allo stesso titolo distrutto; se ciè non av­ 
viene, è la rivoluzione che rimane schiacciata. 

III 

Nena fase storica successiva alla dispersione dell'apparato di 
dominio capitalista, il. compito del partito politico operaio rimane 
ugualmente fondamentale, poiché la lotta fra le classi continua, 
dialetticamente rovesciata. 

La linea caratteristica della teoria comunista sullo Stato e la 
rivoluzione esclude anzitutto I'adattamento del meccanismo legi­ 
slativo ed esecutivo dello Stato borghese alla trasformazione so­ 
cialista delle forme economiche (socialdemocratismo). Ma esclude 
ugualmente la possibilità di identificare in una breve crisi vio­ 
lenta la distruzione dello Stato, ed il mutamento dei rapporti 
economici tradizionali che fino all'ultimo ha protetto (anarchi­ 
smo) o .l'abbandono del processo di generazione della nuova orga­ 
nizzazione produttiva all'azione spontanea e sparpagliata dei rag­ 
gruppamenti. di produttori per azienda 'o per mestiere (sinda­ 
calismo). 

Ogni classe sociale il cui potere è stato rovesciato, anche col 
terrore, sopravvive a lungo nel tessuto dell'organismo sociale, e 
non abbandona la speranza di rivincita ed i tentativi di riorga­ 
nizzazione politica, di restaurazione violenta ed anche mascherata. 

E' passata da classe dominante a classe vinta e dominata, ma 
non è scomparsa di colpo. 

Il proletariato, che con l'organizzazione del comunismo sparirà 
a sua volta corne classe, e con ogni altra classe, ne! primo stadio 
dell'epoca postcapitalista si organizza esso stesso in classe domi­ 
nante (Manifesto). E', dopo la distruzione del vecchio Stato, il 
nuovo Stato proletario, è la dittatura del proletariato. 

Per andar oltre il sistema capitalista, prima condizione era il 
rovesciamento del potere borghese e la distruzione del suo Stato. 
Per la trasformazione sociale profonda e radicale che si inaugura, 
la condizione è la creazione di un apparato di Stato nuovo, pro­ 
letario, capace corne ogni Stato storico di impiegare la forza e 
la costrizione. 

La presenza di un simile apparato non caratterizza la società 
comunista, ma la sua fase di costruzione. Assicurata questa, non 
esiste più classe né dominazione di classe. Ma l'organo per la 
dominazione di classe è lo Stato - e lo Stato non pub essere 
altro. Perciè lo Stato proletario preconizzato dai comunisti - 
.ma la cui rivendicazione non ha affa:tto il valore di una credenza 
'rnistica, di un assoluto, di un ideale - sarà uno strurriento dialet­ 
tico, un'arma di classe, e si dissolverà lentamente (Engels) attra­ 
verso la stessa realizzazione delle sue funzioni, man mano che, 
in un lungo processo, l'organizzazione sociale si trasformerà da 
un sistema sociale di costrizione degli uomini (corn'è stato sempre 
dopo la preistoria) in una rete unitaria, scientificamente costruita, 
di esercizio delle cose e delle forze naturali. 

(da Dittatura proletaria e Partito di classe) 

SINDACATI AUTO U.S.A. 
(continua da pag. 2) 

Altri giorni caldi alla 
OLIVETTI di lvrea 

spesi, si svolge un'arroventata assem- · assunto la posizione di porre nei con­ 
blea in cui chiunque accenni anche fronti della direzione, corne pregiudi­ 
solo alla ripresa del lavoro e al pro- ziale all'incontro con i sindacati, il ri­ 
seguimento della lotta articolata, viene tiro incondizionato dei provvenimenti. 
tacciato di "venduto" e "disfattista", Mentre tutti gli interventi dei delegati, 
e un nostro cornpagno porta la voc<; sia pure con sfumature diverse, si so­ 
del partita denunciando gli aspetti pi~ no svolti a favore di questa posizione, 
carognescamente evidenti dell'opera di i membri del'Esecutivo e tutti quelli 
pompieraggio dei bonzi e indicando del PCI si sono opposti dichiarando 
che solo con la lotta e non con il sabo- esplicitamente il rifiuto dei sindacati 
taggio dell'arrivo dei pe~zi m~ncanti di tentare una difesa degli operai col­ 
- che una delegazione di tre s_mdaca- piti che non fosse quella del derno­ 
listi aveva nel frattempo messo m atto, cratico ricorso alla magistratura ( da 
precipitandosi in aereo a Pozzuoli per notare che in un primo momento si 
ot_cenerli. - si. possono appoggiare parlava di licenziamenti!). L'isolarnen­ 
gli ~pera1. so~pes1; ~ott_olm~a !nfine _co- to in cui queste canaglie si sono ve­ 
rne 1 fam di questi grorru dirnostrino nuti a trovare non ha certo impedito 
inequivocabilmente che o il sindacato che le trattative fossero riprese senza 
è alla testa del proletariato _quando neppure affrontare la questione, ed ha 
questo si muo"'.e. sul ter:e~o di cl_asse, inoltre provocato la loro reazione iste­ 
e allora ne difende gli interessi, o, rica, che è sfociata in denigrazioni per­ 
come adesso, s~ ponc alla coda e allora sonali e tentativi di aperta provocazio- 
collabora con il padronato. [Je nei nostri confronti. 
Anche alla ICO d'Ivrea l'atmosfera Intanto le trattative sono giunte a 

è accesa e in un'assemblea grernitis- conclusione e i sindacati, sulla falsa­ 
sima, non prevista e non proclamata riga delle vertenze già concluse in ai­ 
dai sindacati, i compagni innestano un tre fabbriche, hanno siglato, l'ennesi­ 
contraddittorio con i bonzi che libera mo accordo-bidone, ovviamente sban­ 
ancora una volta la collera repressa dierato corne "grande conquista ope­ 
degli operai, rnentre un corteo di 200 raia" e presentato alla ratifica delle as­ 
persone, giunt? al_ Pa\az~o ~eglf Uflici, semblee di fabbrica, spezzettate per 
dopo aver_n~ npulr~o 1 piaru _da1 nurne- reparti e gruppi, in un clima che pur­ 
ros~ crumm, combina una v1stosa. con- troppo non è più quello dei giorni 
fusione, r_ove~ciando 1:1ontagne. di car- scorsi. Rimandiamo ad un prossimo 
tacc<; e r~utl l~go . ' c?rr_1do1, com<; articolo l'analisi dettagliata dei vari 
mamf~staz1o~e di soltdane~a. v~rso gli punti e le valutazioni politiche relative. 
opérai delle imprese di pulizia, m scro- Ciè che per ora interessa porre in risal­ 
pero ~d . oltranza ormai da_ un . mese to è che la rapida sequenza di tutti 
e. lasciati compl~tamente isola~, ~a! questi fatti costituisce un chiaro esern­ 
smda<;ato. , (Il g~or?o dopa, 1 Umta pio pratico di corne si muove l'oppor­ 
pub~lt~hera u~ v1~c1do attacco contre tunismo e della sua storica funzione 
«ch! d1s~urba l or~me della vcrtenza »). di manutengolo 'della pace sociale e 

Situazione sumsca.ldata a?che a S. del rispettoso dialogo tra le classi. Bernardo, dove alcuni reparu scendono . . . . 
in sciopero cercando di coinvolgere In tut~e le occas10~1 1 bo_nz1. non 
i montaggi e il resta dello stabilimen- hanno esrtato ad escogitare azioni atte 
to. Una certa opera di pompieraggio a but~are acqua s~l fuo~o, a stroncare 
riesce ed ha came risposta l'immediata o d~viare 1~ genuma ~z1one spontanea 
disdetta della iscrizione al sindacato degli ope~a1, esasperan da u~ lato dal­ 
da parte dell'intero reparto dei torni la condu~1one arrendevole dt u~a ve:­ 
automatici che dell'appoggio a questo ten~a _az1endale 1mp?stata ~u rivendi­ 
ultimo rappresentava uno dei punti cazroru lontane da! rispecchiare le loro 
forti. reali esigenz.e; dall'altro dalla c~esce~- 
Nei tre giorni seguenti si ripetono te . decurrazione del poter~ d a~qu1- 

dovunque i tentativi degli operai più s!o. dei sa_lan. 1:utte le arrm a dispo­ 
combattivi di scavalcare Je direttive srzione d~1 bonzi sono stat~ u_sat<; per 
sindacali, e puntualmente gli opportu- fermare (1 c:escendo dell ag1_taz1one: 
nisti mettono in moto tutte le risorse 1~, calunma y1~cerale _verso gli ope:a• 
disponibili in fatto di pompieraggio, pm_ comb~tt1v1! _le '!1macce, la falsifi­ 
arrivando in certi casi ad addossare c~~10ne di no!t~t<;, \ aper!f con_traI;>P~­ 
ai "soliti internazionalisti" la respon- sizione nepe m1z~at1ve. p_1u rad1c~h, 11 
sabilità delle agitazioni "selvagge", e costante rifiuto di fars, interpreti del­ 
in altri a cercar di coinvolgere i nostri 
compagni e simpatizzanti in azioni che 
prestino scopertamente il fianco alla 
repressione padronale, 
Questa situazione calda è durata 

un'intera settirnana, con alti e bassi 
che da un lato mettono in risalto un 
istintivo risveglio della coscienza di 
classe nelle frange operaie peggio re­ 
tribuite (non a caso le punte di scon­ 
tro più aspro con ·1 bonzi si sono veri­ 
ficate tra le linee di montaggio e le 
famigerate "isole"), dall'altro il carat­ 
tere confuso di queste esplosioni, le 
prime del genere, almeno all'Olivetti, 
dopo trenc'anni di dominio incontra­ 
stato dell'opportunismo. 
Non possiamo narrare la miriade di 

episodi che hanno costellato queste 
giornate calde; tuttavia mai è manca­ 
to il costante intervento dei compagni, 
né mai essi si sono lascia ti incau ta­ 
mente trasportare dall'esaltazione del 
momento, sempre valutando la neces­ 
sità di intervenire o meno nelle rnulti- 
formi situazioni in cui si sono venuti 
a trovare, sempre evitando la caduta 
nell'avventurismo demagogico e sern­ 
pre facendo ricadere sul sindacato la 
responsabilità di ciè che stava avve­ 
nendo. 
Un particolare non puè essere tra­ 

scurato: dopo il succedersi di tutti 
questi fatti, quattro operai - un no­ 
scro compagno, un simpatizzante e due 
appartenenti a un gruppetto sponta­ 
neista - sono stati colpiti da prov­ 
vedimenti disciplinari (da due a tre 
giorni di sospensione) da parte della 
direzione, proprio nei giorni in cui 
questa, sotto la spinta del precipitare 
della situazione, chiedeva la ripresa 
delle trattative con i sindacati. Di 
fronte a ciè, i nostri compagni, in una 
riunione del CdF della ICO, hanno 

GRUPPO W.: i compagni 20.000; 
MILANO: Petronilla 20.000, strillo­ 
naggio 10.540, alla conferenza pubbli­ 
ca 14.675, in Sezione 45.140+ 100.000; 
FORLI': una compagna 50.000, Balil­ 
la 40.000, Silvagni 3.000, Proletario 
7.000, i compagni 1.000, strillonaggio 
a Forll 3.000; SCHIO: strillonaggio 
18.500, in Sezione 28.000; CASALE 
MONF.: i compagni · 21.400, Felice 
600; VALFENERA: il compagno R. 
5.000; CUNEO: in Sezione 10.000; 
MESSINA: in Sezione 5.000; NAPO­ 
LI: in Sezione 34.500; CATANIA: 
strillonaggio 1.100, in Sezione 5.100; 
ROMA: alla riunione interregionale 
5.000, in Sezione 10.000; FIRENZE: 
Sezione, lettori, e simpatizzanti di Fi­ 
renze e Carrara, 71.900, strillonaggio 
41.540. 

la famosa « volontà della base», tan­ 
to strombazzata quando si tratta di 
rivestire .di panni democratici le deci­ 
sioni e indicazioni dei "vertici". Ba­ 
sti pensare che certi scagnozzi, per ter­ 
rorizzare gli operai reclamanti lo scio­ 
pero ad· oltranza, spiegano loro che 
esso significherebbe restare 24 ore su 
24 in fabbrica, con tutti i disagi che 
ciè comporta] 
Ma se queste agitazioni mettono a 

nudo la funzione dell'opportunismo, 
costringendolo a smascherarsi fino in 
fonde, dimostrano al tempo stesso che, 
sotto la pressione di condizioni ogget­ 
tive semnre mena favorevoli al per­ 
durare del clima al latte-miele in cui 
il proletariato è stato cullato in tren­ 
t'anni di trionfo incontrastato del do­ 
minio borghese in veste· democratica, 
la classe operaia tende a muoversi 
istintivamente sulla strada da noi sern­ 
pre indicata: la generalizzazione ed 
estensione delle lotte operaie, senza li­ 
miti di reparto, fabbrica e categoria, 
col ricorso ail' arma dello sciopero ad 
oltranza e, quando · tenta 'di darsi que­ 
sti obiettivi, è costretta a scontrarsi 
duramente con i rappresentanti degli 
interessi del capitale in seno al rnovi­ 
mento operaio. Moiti proletari hanno 
improvvisamente capito in· questi · gior­ 
ni chi sono i loro pretesi rappresen­ 
tanti, e non hanno esiraro a manife­ 
stare, con il genuino entusiasmo com­ 
battivo che è loro ptoprio, il dèslde­ 
rio di sbarazzarsene. Ne traggano la 
giusta lezione di classe: andare fino 
in fondo a questa azione, stringersi 
attorno al nostro gruppo comunista di 
fabbrica, per liberarsi definitivamente 
dalla pluridecennale oppressione dei 
lacché opportunisti, per sferrare con 
decisione l'attacco al capitale sfruttit· 
tore. 
Noi facciamo nostro il movimento 

di questi giorni, e non esitiaino ad af­ 
fermare di essere i soli a poterlo in­ 
dirizzare nel giusto senso di classe. 
Sono le prime avvisaglie dei tempi, 
forse ancora lontani, in cui il prole­ 
tariato, sotto la pressione delle con­ 
traddizioni del modo di produzione ca­ 
picalistico, ritroverà la strada della ri­ 
pre.sa della latta di classe, e, su di essa, 
la guida del partita comunista rivolu­ 
zionario. Al proletariato il compito 
grandioso di imboccarla, a noi quello 
di guidarlo fino all'obiettivo finale: la 
conquista rivoluzionaria del potere po­ 
litico. 

Punte secche dal monda 
Solidi legami 

Che il "compromesso storico" si rea­ 
liizi prima a Cuba che a Roma? Certo 
è che mons. Casaroli, a quanto scrive 
l'Unità del 6 aprile da L'Avana, pre­ 
vede « lo stabilirsi di legami solidi, or­ 
ganici [nota bene: organicil » fra Cu­ 
ba e il V aticano, visto cbe « sut piano 
sociale la dottrina cristiana ha molti 
aspetti in comune » con le posizioni 
del marxismo e di altri movimenti 
progressisti ( a Cuba, ce 11' è tutto un 
campionario) e non esiste « contrad­ 
diiione /ra l'insegnamento del marxi­ 
smo come mezzo di f ormazione socia­ 
le, di disciplina scientifica e di spirito 

crtttco » e l'insegnamento della religio- 
11e come mezzo per dare ai giovani, 
« 11el campo della formazione spiritua­ 
le [che, evidentemente, è ben distinto 
dal campo della "formaxione sociale" J 
la possibilità di scelte opxionali ». 

Fatto sta che, a quanta risulta dalla 
stessa Unità, presto sarà avvïato a Cu­ 
ba un redditixio commercià d'importa­ 
xione di sacerdoti: non per nulla la 
Nunxiatura dell'Avana sarà elevata dal 
rango di legaxione diplomatica a qttel­ 
lo di Ambasciata. Preti contro wcche­ 
ro - o contro un piziico di "disci­ 
plina scientifica" castrista? 

Il trionfo di sua maestà l'Ermafrodita 
Net Laos si è realiiiato il sogno di 

una specie di ... "compromesso storico": 
visto che la guerra non accennava a 
ftnire, i due campi avversi hanno de­ 
ciso di abbracciarsi, costituendo un 
governo pro~visorio di unità 11axio11ale. 
Il ribelle Pathet Lao, insomma la sini­ 
stra, avrà in esso cinque ministri, e 
altrettanti il governo nominale preesi­ 
stente, insomma la destra; presidente 
sarà il principe Suvana Fuma, e due 
personalità "neutre" gli faranno coro­ 
na. V'è poi un consiglio politico na­ 
xionale di coalixione, presieduto dal 
cosiddetto principe rossa e composta 
egualmente di due équipes di pari nu­ 
mero delle due parti; solo che i "11eu­ 
tri" saranno dieci; ad esso spetterà 
« discutere e presentare le sue opinipni 
al governo sui grandi problemi inte­ 
ressanti le linee politiche interne ed 
esterne .del paese »; il go.verno, a sua 
volta, dovrà « esaminare ed eseguire 
rigorosamente le raccomandazioni del 

Il quarto 
Il guaio è che il monda nel cui am­ 

bito il Laos è una piccola macchiolina 
multicolore non sembra avviato verso 
un analogo paradiso. 
Alla Conf erenza mondiale per le ma­ 

terie prime, in corso a Washington, si 
è scoperto che il Terto Monda si è 
scisso in un terza mondo autentico 
composta dai "poveri-ricchi" - cioè 
i prodttttori di petrolio, i parvenus 
dell'ultimo mezz'anno - e dai "po­ 
veri-pover.i", il nuovo Quarto Mondo, 
cioè gli scalcagnatissimi paesi ultra­ 
arretrati che della crisi energetica so- 
110. le vere vittime, non disponendo 
che di materie prime a basso prezzo 
ed essendo percià succubi delle gran- 

consiglio politico » o, in caso di biso­ 
gno, riunirsi in sessione comune con 
quest'ul#mo; giacché i due organismi 
sono insieme « indipendenti ed eguali 
fra loro » e, · uniti, si impegneranno 
sulla « via del socialismo », già inau­ 
gurato con una ... solenne cerimonia re­ 
ligiosa nella pagoda di Vientiane (Le 
Monde, 11/IV). · 
E' più di un "compromesso storico" 

- voglia scttsarci l'autore italiano del­ 
la non meno storica /rase: è come se, 
da noi, si formasse un governo esteso 
da Berlinguer' ad Almirante. E' il regno 
di Dio sulla terra, gli uomini agnelli 
agli agnelli, i mille fiori oleziànti nella 
stessa aiuola, i "rivoluxionari" che fan­ 
no la controrivoluzione e i controrivo­ 
luxionari çhe fan110 la "rivoluzione", 
il trionfo di sua maestà l'Ermafrodita! 
V edremo qualcosa di analogo nel 

Vietnam, con Hanoi e. Saigon uniti in 
un abbraccio sotto la benedizione dei 
"netttri"? Oh, gran virtù della coesi­ 
stenia pacifica ... 

mon do 
di potenze industriali nell'a_tto stesso 
che gli ex fratelli dell'ex Terzo Monda 
Unito li spolpano fino all'osso. 
Come uscirne? Con un governo di ... 

ttnione mondiale formata dai ricchi­ 
ricchi a un polo e dai poveri-poveri 
all'altro, con in mezzo la fascia "neu­ 
tra" dei ricchi-poveri (le naxioni indtt­ 
striali europee senza petrolio) e dei 
poveri-ricchi (i paesi arabi non indu­ 
striali ma con l'oro nero)? Ci penserà 
l'ONU, fertile come sempre nell'esco­ 
gitare formule di pace tmiversale; ci 
penserà soprattutto l'immancabile Kis­ 
singer. A Pasqua, tutti )nsieme man- . 
geranno l'agnello che "lava i peccati 
del monda": che bella colaxione di 
lavoro! 
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grave d.i quelle del socialpatriottismo 1914, conduce aile difficili questioni 
del rapporte tra spinte economiche c lorra rivoluzionarin, tra le masse e il 
partite che deve guidarle. 

8. Come sono da scartare le posizioni <li quci gruppi chc svalutano il com­ 
pito e la necessità del partito nella rivoluzicnc e ricadono in posizioni ope­ 
raiste o, peggio, hanno esitazioni sull'impiego del potere di Stato nella rivo­ 
luzione, cosl devono ritenersi fuori srrada quelli che considerano il parti to 
corne il raggruppamento degli elementi coscienti e non ne scorgono i necessari 
legami con la lotte di classe fisica, ed il carattere di prodotto della storia, 
corne di suo fattore, che il partito presenta. 

9. Tale questione conduce a ristabilire l'interpretazione del determinismo 
marxiste quale è stata costruita dalla prima enunciazione, ponendo al loro 
posto il comportarsi del singolo individuo sotto l'azione degli stimoli eco­ 
nomici e la funzione dei corpi collettivi come la classe e il partito. 

10. Anche qui è utile delineare uno schema che spiega il marxistico ro­ 
vesciamento della prassi. Nel singolo si va da! bisogno fisico all'interesse 
economico, all'azione quasi automatica per soddisfarla; soltanto dopo, ad 
atti di volontà ed all'estremo alla coscienza e conoscenza teorica. Nella classe 
sociale il processo è lo stesso: solo che si esaltano enormemente tutte le 
forze di direzione concomitante. Ne! partito, mentre da! basso vi conflui­ 
scono tutte le influenze individuali e di classe, si forma da! loro apporto 
una possibilità e facoltà di visione critica e teorica e di volontà d'azione, 
che permette di trasfondere ai singoli rnilitanti e proletari la· spiegazione di 
situazioni e processi storici e anche le decisioni di azione e di cornbattimento. 

11. Quindi, mentre il determinismo esclude per il singolo possibilità 
di volontà e coscienza premesse all'azione, il rovesciarnento della prassi le 
ammette unicarnente ne! .partito corne il risultato di una generale elabora­ 
zione storica. Se dunque vanno attribuite al partito volontà e coscienza, 
deve negarsi che esso si formi dal concorso di coscienza e volontà di indi­ 
vidui di un gruppo, e che tale gruppo possa minimamente considerarsi al 
di fuori delle determinanti fisiche, economiche e sociali in tutta l'esten­ 
sione della classe. 

12. E' quindi priva di senso la pretesa analisi secondo cui vi sono tutte 
le condizioni rivoluzionarie ma manca una direzione rivoluzionaria. E' esatto 
dire che l'organo di direzione è indispensabile, ma il suo sorgere dipende 
dalle stesse condizioni generali di loua; mai dalla genialità o da! valore di 
un capo o di una avanguardia. 

Tale chiarificazione di rapporti tra fa tto economico-sociale e politico deve 
servire di base ad illustrare il problema dei rapporti fra partita rivoluzio­ 
nario e azione economica e sindacale. 

1·1 rovesciamento della 
prassi nella teoria marxista 

Corruttori prlvatl · e 
corruttore pubblico 

1. Disordine ideologico nei moiti gruppi internazionali i quali condan­ 
nano l'indirizzo stalinista e affermano di essere sulla linea <lei marxismo 
rivoluzionario. 

lncertezza di rali gruppi su ciè> che essi chiamano analisi e prospettiva: 
svolgimento moderne della società capitalistica; possibilità di ripresa della 
lotts rivoluzionaria del proletariafo. 

2. Appare chisro a tutti che l'interpretazione riformista del marxismo 
è caduta con le grandi guerre, i grandi scontri interni ed il totalitarismo 
borghese. 

3. Frattanto, poiché all'inasprirsi della tensione sociale e politica si ac­ 
compagna non la potenza ma la totale degenerazione dei partiti ex-rivolu­ 
zionari, serge il qucsito se non vi sia da fare una revisione nella prospettiva 
marxiste ed anche in quella leninista che poneva a sbocco della prima guerra 
mondiale e della rivoluzione russa il divampare .in tutto il rriondo della 
lotte proletaria per il potere. 

· 4. Una teoria del tutto errata è quella della curua discendente del capi­ 
talismo che porta a domandarsi falsameme corne mai, mentre il capitalisme 
déclina, la rivoluzione non avanza. La teoria della curva discendente para­ 
gona lo svolgersi storico ad una sinusoïde: ogni regime, corne quello bor­ 
ghese, inizia una fase di salira, tocca un massimo, poi comincia a declinare 
fi.no ad un minimo; dopo il quale un altro regime risale. Tale visione è 
quelle del tiformismo gradualista: non vi sono sbalzi, scosse o salti. 

5. La visione marxista puè raffigurarsi (a fine di chiarezza e brevità) 
in ranti rami di curve sempre ascendenti fino a quei vertici (in geometria 
punti singolari o ct,spidi) a cui segue una brusca caduta quasi verticale; 
e dal basso un nuovo régime sociale, un altro ramo storico di ascensione. 

6. Conformemente a questa, che è la sola visione marxiste, fin da un 
secole sono perfettamente scontati tutti i fenomeni dell'attuale fase imperia­ 
listica: in economia trusts, monopoli, dirigismo statale, nazionalizzazione; in 
politica stretti regimi di polizia, strapotenza militare, ecc. 

7. Non meno chiara è la posizione per cui il partite proletario non deve 
contrapporre rivendicazioni gradualiste e di ripristino e rinascita delle forme 
libero.li e tolleranti in questa moderne situazione. 

L'errore opposto del movimento proletario e soprattutto della Terza 
Iotemazionale ha determinato un mancato contrapporsi all'altissimo poten­ 

. ziale capitalistico di una comparabile tensione rivoluzionaria. 
La spiegazione di questo secondo crollo del movimento di classe, più 

L'ardue dilemma da sciogliere, per 
la giustizia borgbese, ne/la ques] ione 
dei soooenzionamemi degli industriali 
del petrolio ai partiti, è: chi sono i 
corruttori e chi i corrotti? · 

Il dilemma oerrà molto probabil­ 
mente sciolto assoluendo tutti dalle 
loro responsabilità, in quanta una com­ 
missione istituita dai partiti politici 
stessi non avrà alcun interesse a col­ 
pire i partiti né tantomeno i . propri 
souuenzionatori, e tutta la questione 
non sarà .seroi ta ad altro cbe a far vo­ 
'tare a velocità record la nuoua legge 
sul contributo di Stato ai partiti. La 
democrazia italiana non aspettaua al­ 
tro per passare dalla situazione "umi­ 
liante" in cui sj trouaua, quando par­ 
titi al governo o meno erano "costret­ 
ti" a [arsi souuenzionare da gruppi fi· 
nanziari o industriali, scnza natural­ 
mente f arsi "condizionare" da questi 
[ondi: infatti, chi puà sospeuare cbe i 
miliardi della Esso c dell' E11el possano 
auere infiuito sulla politica dei partiti 
di governo? Nessuno, uaturalmente! 
Se vi era bisogno di una nuoua pro­ 

va del collegamento organico [ra gran­ 
de capitale (compreso quello di Stato) 
e Stato borghese, eccola, lampantel.Che 
importanza ha comunque sapere che 
la Esso poteua essere "[auorita" rispet­ 
to ad aitre compagnie, quando è chia­ 
ro cbe il legame non è partiale ma ge­ 
nerale, e ha f atto stabilire da oltre un 
secolo la formula cbe ·to Stato borgbe­ 
se è il comitato d'interessi della clas- 
se borgbese? La corruzione 11011 è cbe 
11n aspetto ineuitabile di tutto cià. 

scavakando il consiglio stesso e tro- Ma ora le cose sara11110 diuerseî , 
vando nella battaglia per i propri ob- dice il democratico tirando 1111 sospiro 
biettivi il lievito indispensabile alla di sollieuo, e gli f anno coro tutti i 
rinascita di un organisme immediato partiti del parlamento - tranne i /i­ 
avente la funzione e la possibilità di berali, che ottusi come sono temono 

. difendere i loro interessi contingenti. cbe lo Stato soouenzioni i propri di- 
ve frenare la spinta operaia, determi- puè impedire l'aumento dei prezzi, la Il CdF è morto. Contro un'impossibi- struttorl _ dal PCJ al MSJ. 
n!lta dall'incess~t~ aume!lto dei )?rez- diminuzi<:me. c~nt_inua del_ salario rea: le ~ua ''.rivit~lizzazione", n<?i rivol~zio- Ci uoleua comunque il PCI per ri­ 
.zi .e _tesa alla n~bfesta dt aurn~ntl sa- le, e. qumd1. 1 es1gei:iza dt. lotta _degh nan _saremo m lotta con g)1 oper~1 ne! spondere con conuinzione aile "preoc­ 
l~rtah_: _contraddiz1one !1on f~cilm~nte operai per 11 fine tmm~~tat? ~1 ~al- conu!1u? e tenace sforzo dt ~O<;J':"d:nare, cupazioni" auanzate sut/a possibile de­ 
·rtsolvib~e, d~to_ che m".est1me!1t.1 e vaguardare le loro c<?nd~101:1 dt. vira. ,~el 

0l11~11te d~lle n_o~tre possibilità rea- generazione burocratica e oligarcbica 
au~en~t salariali stanno in posizione Cercando . dunque dt d~strtc~rs1 ail~ Ii, 1 azione _dt tutti ~ repa':"tl, _P!OJ?agan- che ta /egge sul finanziamento pubbli­ 
anntenca fra _loro. . . men pe~1~ m q~esta situazione, gli d~n?o, asstel!le ~gh o?btet!lVl imme- co potrebbe recare con sé, cosi come 

Nulle .. toglie a c10 11 f~tto che la scagnozzi dt. fa~~nc~ ~el PSI puntano <l1at11 le finalità rivoluzionarie del pro- su/la cccessiua fretta con cui è stata 
~ontedison, du!ante tutto 11 197:3, ~b: tutt~ su 0~1ett1_v1. dichiaratarnente bor- letru:1ato.. . . . uarata. Natta argomcnta seriamente su 
bia au_mentato _il fatturato e q~md1 1 ghes1. quali git invesnmenn, men.tre Riportiamo frettant<;> 11 ~es~o dt un. l'Unità del 12 aprile cbe ogni cittadi- 

Nos"'l"l!l·E profi.ttt,. pe_r =. a~mentere~be il J?O~- qu~lh del. PCI danno un conte1;tmo nostro recent~ volant11;0 rspirato ap- 110 deue essere [elicc di finanziare il 
· ... • . , 1· ff te salari disponibile per gli opera1 di- agli opera1 affermando, da buom de- punto a quesu concetti: · . . . . . 

P·u·aa··u·cAZ1·0· NI pendenti (addirittura il bilancio d'eser- magoghi che bisogna porre anche il Pr?prio parttto, ovvero ,l paillto. pcr 
· · · · · ' · · · · d ch' · d · · bl ' d" · l · 1· 11 cu1 vota, cd ha persmo la· faccra dr 
0··1:s·po·N· 1·Bl'LI CIZIO 197:3,. <?PO ~ 1 prece entl SI pro ema .1 _au~entl saana1, ne a PROLETARI! COMPAGNI! 

. ·. . . · erano chius1 m pass1vo, presenta un speranza d1 rmsc1re cosl a salvar la 

I d .1·. d ll 1. "tà dl utile netto d'esercizio). La Montedison faccia di fronte aile maggiori esigenze Sotto le ·prime- bordate della crm n z esa e a con mut e , 1· · · ail l · · l · · 
pr . 1 (T . non puo 1m1tars1 a so a constataz10- pro etane. economica mondiale saltttate da( pro- ogr4111ma comums a est d" · · d · E' Il · d" f I · ' 
d ll . . t d l p t. ne 1 una posmva annata pro utuva. ne a prospetttva 1 questo a so letariato inglese (minatori ferrovieri) e a sm,s ra e e ar t- I · d" · · d · l h b b"l · · f ' 

C . t I t . suo1 tsi:gm rtguar ano temp1 un- scontro c e pro a 1 mente, m un u- e tedesco (metalmeccanici) con possen- to omunts a n ernaztona- hi 1. ·, h" 1 · li · d 1 
l d l 1920 -~ ") . g , coq Il sempre p1u c tara prospet- turo moto prossuno, g opera1 e ti scioperi "selvaggi" anche il capi- e a - oggz pag1- . d" . 1 d"al p I hi . h" . . . . , . ne 200 · . • .. . . . . . L. 1.500 uva ; 1 scoi:itn su ~e':"cato mo~ 1 ~ ~t~o _c. mtco saranno c 1amat.1, P':"tma taltsmo dt casa nostra tenta frenellca- 

El . d Il' . . con 1 coloss1 della ch1m1ca statumtens1 d1 m!Zlare una lotta, alla neleztone nzente dr' raddrizzare il limone del ementi e econom,a marxz- d hi d I CdF d J E · · sta (In appendice: Il me- e te esc · . e , e e suo secuttvo. . . l'economia nazio11ale decurtando in 
· d d l C · . l l ln questo quadro vanno v1ste le po- E nostra certezza che, se elez1om maniera sempre più pesante i salari to o e « ap,ta e » e a I "ch ail'" . d I CdF . il CdF d"ff . , . . S l . t d emt e mterno e , sopratut- v1 saranno. nuovo non 1 er1ra operai ed aumentando la disoccupa- 
s'!a st~uttura • u '!le O · 0 to ne! suo Esecutivo, fra il PSI e il in nulla dall'attuale .Anche nella dub- · · 
dralettteo - Comtmzsmo e CI · 1 · · · · b" · · h "fi · ·1 zzone. . ) . P , parttco armente m quest1 g10rm 1a 10otes1 c e possa ven carst 1 cam- Ovunque /'inno dcll'aumento della conoscenu umana pagi- · · · 1 · Il · ' d" b" d" J h J 11•· ne 125 . . . . . L. 1.200 (~. c~ ~1rco ~?? VOCl ~u _ a n_ecess1ta. 1 10, 1 q~a c e e e!Ilent~ a 1~,terno "produttività del lavoro", assieme alla 

Partito e cl4Sse (Le tesi sul · r1v1tahzzare tl Cons.1glio ~1 _Fabbr1ca. ~ell Esecullv?, esso nma!ra, corne ora, esortazione ai sacrifici imposti dall' "in- 
ruolo del partÎto comuni- Da lun~o tempo, mfattt, _11 ~df è 1·1 agei:te capill~re d~l sm?acato nella teresse nazionale" ha accompagnato ed 
ski approuate al JI Con- un organ1smo morto _che s1 nurusc~ fabb~tca, la eut funz10n~ r1marrà quel- accompagna il vertiginoso aumento dei 

d ,,;IC . . per ascoltare sonnecch1osamente le u- la dt legare sempre pm strettamente prezzz· e le rt'strutturazioni a catena gresso e,. e t nostrr te- · Il · , d" I d l' · J d · · · . f ~~- · _,. . ntere su a necesstta 1 sa vaguar are opera10 a· processo pro utttvo. Ovunque spt"ntz· da questa crisi che sta o,,u.ument111,t s:u1 rappor- 1 ·1 d li' · " · · J " E' · · d" · · · · ' ' ti fra ar#to e classe) o sv1,upp? e eco_nomta n~z10~a e . . po~IZ)otle I n~t comumstt mter- prelude aile catastrofi inevitabilmente 

3; L 1 500 ~essun~ s1 ~ogna d1 mettere m discus- n~10~ahst1 che. ognt strume~to ?rga- riservateci da questo modo di produ- 
s,::/:defla Sin;;tra· C~m~ni: · · s1o~e l'me~1stenza del CdF qu~le <;>r- n12zat1vo ch7 la clas_se .o~ra!a s1 dà, zione, i proletari hanno cbiesto, già 

21919 ·(R . d . · gamsmo d1 lotta, nemmeno gli scrn- per essere vivo e qumd1 d1sgmnto da- nelle assemblee indette sulle recenti 
sta 191 - · , eprmt et Il" d I PSI d 1 PCI M t 1· · · d Il I d · t d l ·. I . 1964 I b. ~a i_ e <; .e . ~ ques a g I mteress1 e a c asse. omman e, e- . piattaforme aziendali, forti aumenti sa- 
vo umz , e ts, meststenza cost1tu1sce per esst un pe- ve sorgere sulla base dt una lotta rea: lariali 
1~67) pagg._ ~22 · · : L. 3.500 ricolo, "giacché gli operai ,potrebbero le. E, corne deve sorgere da lotte reah · . 

Stona della S1ntstra Comum- sfu~e al_ Jo':"o. c~ntroll~; Di 9ui1 la per .i. vitali, interessi ?elle masse I:ivo-1 PROLETARI! COMPAGNI! 
s~a 1919~1920, ~- ?40 · L. 5.000 neèess1tà dt "nv1tal12zarlo . Tutti d ac- ratr1c1, cos1 potrà v1vere solo rima- ·. . 

« L,estremzsmo mfi!att,a mfan- cordo: ma corne? La rivitalizzazione di nendo vive queste lotte. Se _una volta , Alla FIAT, come ail~ P1~ell1; al- 
tzle del ~omunt~m? » con_- un organismo morto, data ma non con- sorto, queste dovessero mortre, sareb- l,Alfa R_omeo come ail Itals1der; al· 
danna de, futurr rmnegat~, cessa, è possibile solo sulla base di be segnata la fine dello stesso organi- l Olzvettt come a!la _Montedrson, la l~t: 
~- · 122. . ... · - : . L. 1200 precisi obiettivi: ma quali? smo di Jotta, e la sua "rivitalizzazio- ta per qu:ste rzch1este ha frovato ~r 

Per l organtca s1stema:uone Sia il PSI che il PCI vivono ormai ne" non sarebbe che una vuota e ridi- /ronte a se un comune nem1co: la tri- 
dei principi comunisti (Re- da decenni con la funzione di subor- cola espressione. nità sindacale! 
print dell'opuscolo "S~l filo dinare la classe operaia agli interessi Partendo da queste considerazioni, . Scmpre ·p~onto al compromesso con 
del ~e'!1po" delle Tes,. del- dello sviluppo del modo di produzio- noi comunisti .internazionalisti che la- tl ~api.tale, tl bonzume delle Confede- 

. l~ Stn~~tra, 1~45 e vart sag- ne capitalistico; e gli scontri che pe- voriamo all'interno d~l Petrokhi~\c? raz1om -:- m_e1:tre spostava questa lote 
·g: dell 1mme4.,ato dopoguer.: riodicamente si verificano fra i due di Porto Marghera, dt fronte alla n- ta su o_btetttv! .che nu~la bannq ~. che 
ra)_ · ·. · · · · · · L. 1.500 carrozzoni parlamentari non vertono vitalizzazione" del CdF. corne del suo /are .co, vostrz. mt~resst, ,,com~ ;/. . nuo_- 

Classe Parttto e Stato ne/la sulla necessità O meno di tale subor- Esecutivo svolgeremo 11 nostro con- vo modello dt svtluppo , git mvestt- 
teoria marxista (La critic(l dinazione ma sulla forma che deve tinuo la;oro di critica alla politica menti produttivi", il "metzogiorno" 
alla .concez!one da· « b~tr~- assumere 'la castrazione di ogni movi- controrivoluzionaria dei ~inda~ati, de- ecc._, ~ mentr~ spez7av~ nei. mille ri- 
comiomachza » che sostztu1- · mento delle masse. Ambedue, in que- nunciando ne! caso spec1fico . il tenta- volt 1mpotentt dell arttr:olaz1one, per 
sce allo scontro di classe Ja sto perioclo di sussulti premonitori di tivo di rinviare aile c~ende gr~che la c<;>nt~o)larla, la _vostra forza mentre 
lottà contro la burocrazta) una future crisi generale, preoccupati soddisfazione delle es1gen~e dt lotta vt d1v1~ev_a ~lt_ertor'!'ente per"!ettendo 
pag. 112 · L. 500 di evitare la crisi e le susseguenti lot- degli operai con lo specchtetto per le aumentt 1ndtv1dual1 del salarzo e ac- 

. . te operaie, vanno propon7ndo pia~i allodole .con~ist~nte ne! c~rcar di ~i- cordj d_i repart? -,,si prèparava a sba!,- 
ALCUNE PUBBLICAZIONI per uno "sviluppo alternat1vo" con tl mettere m p1ed1 un org~msmo che m tervt _m f accta, ~emocrattcame1:te , 
II;J LINGUE E_STE~ fermo proposito <li una "piena utiliz- piedi non potrà essere nmesso da nes- le mtse~e el~mosme che l'aztenda 
Btlan d'une reuolutton (~11 zazione degli impianti". Ma la volontà suno. avrebbe m _ogn1 caso dovuto c?nce4ere 
marge du cinquantenaire controrivoluzionaria dei sindacati non Gli operai devono scendere in lotta per prevemre una vostra dectsa rtbel- 
d'Octobre 1917) pagg. 187 L. 2.000 lione. 

La quèstion parlementaire 
dans l'Internationale Com- 
muniste, pagg. 60 . . L. 500 

C011finUl!isme et fascisme, pa- 1 gme 158 . . . . . . L. 1.000 
Mouvements revendicatifs et 

· socialisme . . . . L. 150 
The fÙndamentaJs of revolu- 

tionary communism . . L. 500 
Die Fra,e der revolutioniiren 
Partet, pagg. 56 . . . . L. 500 

Revolution und Konterrevolu- · 
tion' in Russland; pagg. 86.L. 800 

Der Kampf gegen den alten 
und den heutigen Revisio- 
nismus, pagg. 76 . . L. 800 

dire cbe saranno "i cittadini" a « de­ 
cidere anche dei contributi pubblici », 
mentre è chiaro che essi potranno solo 
decidere per chi votare (« da chi es~ 
sere rappresentati e schiacciati », secon­ 
do Marx) e il .loro voto contribuirà 
al finanziamento pubblico 11ella misù­ 
ra in cui, sommato agli, a/tri, darà tma 
certa rappresentanza in parlamento. · · 

Che· il PCI concepisca il partita po­ 
litico solo rnlla base parlamentare 11011 
ci · meraviglia, e si capisce benissimo 
il ·disprezzo di un Natta per lutte le 
espressioni politiche 11011 rappresenta­ 
te nell'arena parlamentare, che per il 
PCI e per tutti gli oppottunisti ha so­ 
stituito da un pezzo la "volgare" lotta 
di classe. Che cosl i partiti si saranno 
liberàti dalle f,ressioni esteme, lo lascia­ 
mo credere a chi ritienc veramente che 
gli interessi delle classi non siarlo gli 
elemeitti determinanti ne/la lotta poli­ 
tica. La stessa nuova legge lo sa ta/­ 
mente bene che 11ella scheda di bilan­ 
cio dei partiti, fra le voci dei(e "en­ 
trate" include quel/a di « cotitribuzio­ 
ni di 11011 associati ( privati, società pri­ 
vate, organismi privati vari, contribu­ 
zioni di associazioni sindacali e di' ca­ 
tegoria) ». I privati pagher,mno anco­ 
ra, dunque, e lo Stato contribuirà. Lo 
Stato borghese, cost age11do, ·non ha 
fatto cbe confermare di costituire tm 
istituto intangibile, accettato come -tale 
da. tutti i par titi presenti in parlamen­ 
to (lo stesso fascista Roberti, ringra­ 
ziando, ha rivolto · deferente omaggio 
alla costituzione repubblicana). 

Che lo Stato sia al di sopra delle 
classi ( o che <lebba esserlo) i democra­ 
tici lo hanno semprc soste11t1to. Che 
lo Stato li mantenga e f ornisca loro i 
mezzi della loro propaga11da,. 11011 è 
che un' evoluzione democratica. T anto 
democratica da assomigliare come una 
goccia d'acqua a qucllo Stato control­ 
!ante in modo perfetto tutie le mani­ 
festazioni politiche e sindacali, che si 
.chiama Stato fascista. 

Miglior prova che tutti i partiti par­ 
!amentari non hanno alcuna intenzione 
di scalfire l'istituto statale borghese 
non poteva essere data. Miglior prova 
che il confine fra la democrazia a que­ 
sto stadio della società borghese e il 
fascisrno 11011 è un salto, ma un co1110- 
do ( come il classico vagone-letto) pas­ 
saggio ovattato, 11emmc110 poteva es­ 
sere f ornita. 

(Rapporte alla riunione di Roma, 1951, 

·contenuto in Partito c classe, 1972, pagg. 120-121) 

.La fine della lotte per gli obiettivi 
contenuti nella piattaforma integrativa 
ha mostrato, in maniera aperta, l'asso­ 
luta sfiducia degli operai nella natura 
e nella funzione del Consiglio di Fab­ 
brica del Petrokhùnico. 

Come il sindacato, cosl il CdF, alla 
cui politica è strettamente legato, si 
a:ova ora a dover affrontare una con­ 
traddizione non da poco: da un loto 
deve difendere l'applicazione dell'ac­ 
cordo raggiunto con la Montedïson, i 
cui pµnti principali .sono gli investi­ 
menti e il "risanamento"; dall'altro de- 

DAL PETROLCHIMICO 
Dl PORTO MARGHERA 

ma, f alsi{ièavano poi, il sig11ificato del- sindacale vi ban no istillato, e al fatto 
le richieste, per impedire l'allargarsi che in co11seguenza di questa attività 
della Lotta. controrivoluzionaria il proletariato 11011 

è stato ancora in grado di riconoscùe 
COMPAGNI, OPERAI e rafforzare il suo Partita rivoluziona- 
del Petrolchimico! rio, il solo che possa inca11alare tutie 
A questi traditori, gli opcrai della le spinte operaie rnl piano della vera 

FIAT, della Olivetti, dell'Italcantieri, Lotta di classe, organizzandole al di 
dell'Alfa Romeo e di molle aitre fab- fuori e contro l'asservimento agli in­ 
briche, hanno istintivamente risposto,. teressi dell'economia 11azionale, al di 
dopo il 21 febbraio i11 c,.:i si an11ui1- fuori e contra la soggezione e il co11- 
ciavano i nt1ovi aumenti dei prezzi, trollo delle forze controrivolllzionarie 
nell'unico modo possibile, su/la via che degli attuali falsi partitoni operai. 
noi .abbiamo_ sempre indicato: . sono NON VI SONO ALTERNATIVE: 
sces1 co_n aztone .spontanea congmnt~- RIALZARE IL CAPO, 0 PIEGARSI 
mente m uno scropero s~nza prea_vv1: AL DURO IMPERO DEL CAPI­ 
so, ~d oltranza, per fort1 aumentl dt TALE. 
salar10. 

. L~ urla isteriche_ dei. capi opportu- COMP AGNI OPERAI 
mstt - che terrorzzzatt dalla sola pa- .' . 
rota . di "sciopero selvaggio" si sono del Petrolch1m1c.o! 
adoperati ovu11que freneticamente per Dai magnifici esempi del proletaria­ 
f ar rient rare la Lotta sui "civile" piano to inglese, tedesco, dei proletari della 
del dia/opo con governo e padronato Fiat, Olivetti, Pire/li, dell'Alfa, del­ 
- dimostrano, una volta di più, che, l'Italcantieri, ve11ga la riprcsa del mo­ 
anche solo per la difesa dei loro inte- vimento di classe degli operai di ·lutte 
ressi minimi, gli opcrai dovranno sba- le fabbriche, con scioperi senza preav­ 
razzarsi della loro nefosta influenza. viso e ad oltranza, sui classici obiet- 
Se, ancora una volta, questo splen- tivi della drastica riduzione dell'orario 

dido tentativo del proletariato di risol- di lavoro e degli aumenti generalizzati 
levarsi si risolve net nt1lla, cià è do- di salario, contro l'opportunismo sin­ 
vuto alla_ pesante tradizione d'inerzia dacale e politico, stre11uo difensore di 
che i ripetuti tradimenti della trinità c;:,esto infame modo di produzione! 

CONFERENZA PUBBLICA 
. sui tema 

CRISI E RIVOLUZIONE ! 

si terrà sabato 4 maggio, aile ore 16, nella 

sedc di GENOVA-SAMPIERDARENA (via Campasso, 14-16 r) 

MESSINA: Via Glardlnagglo, 3 
aperta Il glovedl dalle 15 aile 19. 

NAPOLI • Via S. Glov. a Carbonara, 
111 
martedl dalle 19 aile 21. 
glovedl dalle 19 aile 21. 

OVODDA (Nuoro) Via Garibaldi, 17 
aperta a lettorl e slmpatlzzantl la 
don;ienica alla .10. · 

ROMA - Via dal Retl, 19 A (adla· 
cente P.le Verano) 
domenlca dalle 10 aile 12. 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
aperta a slmpatlzzantl e lettorl 
Il sabato dalle ore 15 elle 19. 

JORINO • Via Calandra, 8/V 
aperta Il venerdl dalle 21 alla 23. 

UDINE • Via Anton Lazzaro Moro, 59 
aperta a lettorl e slmpatlzzantl Il 
martedl dalle 19 all, 20,30 e Il ve­ 
nerdl dalle 16 alla 22. 

ALCUNE SEUi Dl REOAZIONI 
ASTI - Via S. Martino. 20 lnt. 

aperta lunedl dalle 21 in poi. 
BELLUNO • Via Vittorio Veneto 171 

il martedl dalle ore 21. 
BOLOGN4 • Via Savenella 1/D 
aperta Il martedl dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. • Via Cavour 9 
la domenlca dalle 10 elle 12. · 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenlca dalle 18 elle· 21, 
li lur:iedl dalle ore 20,30. 

CUNEO • Via Fosseno 20/ A 
tutti I sabatl dalle 15 alla 18. 

FORLI' • Via Merlonia, 32 · 
Il martedl e glovedl elle 20,30. 

GENOVA-SAMPIERDARENA 
Via Càrnpaslio 14 e 16 rossl 

. aperta Il sabato dalle 16 elle 18. 
IVREA (Nuova sade) • .Via del Ca­ 
stellazzo 30 (ang. Via Arduino) 
il glovedl dalle 21 ln pol. 

Ml LANO • Via Blnda, 3/ A (paaao 
carralo, ln fondo a deatra) 
aperta a slmfatluantl e lettorl 
lunedl dalle 2 elle 23,30. 

COMPAGNI, PROLETARI 
del Petrolchimico di Porto Marghera.' 

Questo ruolo di agenti della borghe­ 
sia net vostro seno che i bonzi sinda­ 
cali svolgono ormai da anni, è apparso 
anche a voi con evidenza quando, do­ 
po avervi frettolosamente imposto un 
accorda bidone con· aumenti discrimi­ 
nati e irrisori, essi hanno usàto tutie 
le arti del pompieraggio per impedire 
che il malcontento operaio si concre­ 
tizzasse in una Lotta, come propone­ 
vano gli operai dello AC 1 e del CV 22- 
23 in una ·assemblea che rilanciava il 
problema del salaria rifiutando gli 
aumenti individuali concessi dalla di­ 
rezione e rivendicando le 20.000 per 
tutti. 
All'intenzione di scioperare, gli sca­ 

gnozzi del sindaèato rispondevano, in­ 
fatti, con la solita tattica sabotatrice: 
nell' attesa che le ac que si calmasse,o 
rimandare tutto al CdF, net quale, 
cinque giorni dopo, con incredibile 
faccia tosta e sfidando le proteste ope­ 
raie, accusavano di corpol"ativismo pri- 

IL "DIRITTO UMANITARIO" 
listicbe e, dall' altro, sia fissato net co­ 
dice del diritto intèrnazionale e rela­ 
tivo protocollo il principio chè le guer­ 
re di liberazione naziotialc sono giuste 
~ « regolari », e ai loro , combattenti 
va riservato un « trattamento umani­ 
!ario ». Insomma, aile guerre dei po­ 
poli coloniali o semicoloniali per la 
loro emancipazione dovrebb'essere ri­ 
~onosciuto uno « status giuridico », che 
invece sarebbe negato - sempre ... per 
legge - aile guerre di aggressione im­ 
perialistica. 
Dopo di che, l'ennesimo tribunale 

Russell discuterà se una guerra è di 
liberazione· o di aggressione, emetterà 
storiche sentenze, e... le cose reste­ 
ranno come· prima - nella realtà se 
non · sulla carta. Ma è questa ultima 
che conta, per il grande, nobile, im­ 
mortale « pensiero del presidente Mao» 
e dei suoi diplomatici. 

Per i marxisti, il giudizio sulle guer­ 
re "giuste" o "ingiuste" non si è mai 
basato_ su criteri morali o giuridici; es­ 
so poggiava su un' analisi della collo­ 
cazione storica dei confiitti armati, con 
particolare riguardo ai loro rifiessi sul­ 
lo sviluptJo della Lotta di classe del 
proletariato su scala mondiale. 
Per il · « pensiero di Mao » il pro­ 

blema è invece di giustizia e di diritto, 
di morale e di legalità, per cui il de­ 
legato cinese alla conferenza diploma­ 
tica ginevrina sutlo « sviluppo del di­ 
ritto 11manitario internazionale », Pi 
Chi-lung, ha potuto dichiarare al « Ta­ 
ges-Anzeiger » del 30 marzo che si 
batterà affinché, da un lato, « i popoli 
del 11,ondo e tutte le forze della giu­ 
stizia [?] siano mobilitate in una Lot­ 
ta decisa contra la politica [di guerra 
di aggressione] delle potenze imperia- 

E' in rista.mpa il volumetto 
nr. 1 della serie « Test! del 
.partite com~ta internazl~ 
nale » dal titofo: 
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